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Bbero tanto applaufo , e tan- 
to feguito dagli Uomini l’in- 
(igni Virtù del P. Paolo Se- 
gneri ehe certamente farà loro non men gra- 
dito , che utile il fentirfele rammentare , e (li- 
mola rfi fem prepiù ad imitarle ; ond* io con 
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quefto motivo ,“e con quello fpecidlmente di 
dare al Mondo un* evidente atteftato della 
fomma gratitudine , che profeflò a sì buon 
Servo di Dio , il quale fi compiacque di ri- 
guardar la mia Cafa con umaniflimo affetto, 
e di profondervi mille favori , mi fono indotto 
a pubblicar colle Stampe la fua Vita efempla- 
riffima , fcritta dal P. Maflèi , al quale di- 
fpiace molto di dover palefarela minor parte 
delle Sante operazioni dilui, che pieno d’umil- 
tà s’ingegnò fempre d’occultarle . V. Em. pe- 
rò, che conofeendo appieno l’ottimo fpirito di 
quel degniffimo Religiofo, lo (limava, e l’ama- 
va teneramente , ficcome faprà perfuaderfele 
affai maggiori di quel, che poffano rapprefen- 
tarfi , così vorrà non difaggradire , come la 
fupplico ,che ne venga accreditato il racconto, 
dal Nome autorevole dell’ E. V. , col permet- 
tere benignamente , che quell’ Operetta lo 
porti in fronte , e eh’ io mi pregi di confacrar- 
là’ a’ Voflr’ Eminenza, altrettanto affezionata; 
a quel grand’ Uomo , quant’ ella pure fi degna 
d"* onorare me fleflb, e la mia Cafa della più al- 
ta clementiflima benevolenza . Eccomi dun- 
que a’ piedi dell’ Eminenza Voflra a farlene 

un’ umiliffima offerta ; nella quale fe m’ ap- 
parto 
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parto dal coflume di chi dedica, col lafciar di 
commendare le fublimi prerogative della Sa- 
cra Perfona , e del chiari (Timo Sangue di Voftr’ 
Eminenza, milufingo d’incontrar lode, non 
che perdono , giacché non fervirei nè alla mo- 
deftia, nè al merito dell’Eminenza Volita, e 
troppo temeraria fi moHrerebbe la mia penna 
;col pretender di metterle in veduta megliore 
di quella , in cui l’ ha polle Dio Benedetto , 
cioè in grado EminentilTimo, onde ciafcuno 
le rimiri , e le veneri , come fò io , col più pro- 
fondo rifpetto. Non sò già tacermi a Voftr’ 
Eminenza tutto ambiziolo del fuo benigno 
Patrocinio ; al quale però rallègnandomi di- 
votamente , refto nel baciare all’ Eminenza 
Volita con ollèquio riverentilfimo la Sacra 
Porpora . 

DiV. Eminenza 

Fueoic li 30. Maggio 1701. 


Vmiltff, Dpwtìff. ed OhbVtgatìfi, Serv, 
Paolo Gualtieri. 
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GLI STAMPATORI A CHI LEGGE. , 

C Ortefe Lettore , chi ha ftampato ultimamente in Parma 
tutte infieme l’ Opere del Padre Paolo Segneri , ha po- 
llo loro in fronte , quali per Corona , il Ragguaglio 
delle Virtù del medelimo Padre . Ma perchè la forma di que- 
lle llelTe Virtù è fparfa , non folo per gran parte dell’ Italia , 
dove egli ha fpefo i fuoi fudori nell’ Apolloliche Millloni , ma 
è fparfa anche più ampiamente oltre quelli confini , non è pof- 
lìbile contentare le brame di tutt’ i fuoi Divoti con una Stam- 
pa fola . Quindi c’ è forto in cuore di prendere ancor noi ad 
imprimere quello ftefib Ragguaglio , affin di comunicarlo più 
prontamente a tante Perfone , che l’alpettano in quelle bande, 
dove avendo il Padre Segneri menato molt’anni la fua vita^ , 
ha lafciato efempj più fingolari de’ fuoi gran mefiti . Prevale- 
tevi dunque della nollra fetica con leggere quelli fogli , e con 
approfìttarvene j e vivete felice 
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PROTESTATIO AUCTORIS. 

C UM SS. D. N. Urbanuf Papa OSlarvus dìe 13. Martii 1625. 
in Sacra Congregatione S. R. àt Univerfalit Inqnifitionis De- 
cretum edtderit , idemque confirmaroerit die ^.Julii 1634., 
quo tmhuit imprimi Ltbrot bominum , qui SanBitate , ^eu Martirii 
fama celebres è nnta migrarverunt , gejla , miracula , nxt re^lationes, 
fed quacumque beneficia tamquam eorum tntercejfiontbus à Deo acce- 
pta continentes , fine recognitione , acque approbacione Ordinarii , él* 
qua bacienùt fine ea imprefia fune y nullo modo mule cenferi approbata. 
Idem autem SanElijfimus die ^.Junii 1631. ita explicaverit , ut ni- 
mirum non admittantur elogia Sanili , ntel Beati abfolutè , cb* qua ca- 
dunt fuper perfonam , bene tamèn ea , qua cadunt fuper mores , cb* opi~ 
nionem ; cum proteftatione in principio , quod Ut nulla adfit auBoritas 
ab Ecclefia Romana , fed fide tantàm fit penès auBorem . Huic Decre- 
to y eiufque confirmationi , ^ declarationi , obfervantia , éf renxren- 
tia y qua par ejl , infifietido ; profiteor me baud alio fenfu , qutdqutd 
in hoc libro refero , accipere , aùt accipi ab ullo •velie , quhn quo ea.. 
folent , qua humana dumtaxàt auBoritate , non autem Dt’vina Catbo- 
lica Romana Ecclefia , aut Sanila Sedis Apofioltca nituntur . lis tan- 
tummodò exceptit , quos eadem SanBa Sedes , SanBorum , Beatorum , 
aut Martyum Catalogo adfcrtpfit. 



BRE- 


Digitized by Google 



Digitiz^ by Googlp 



Digitized by Google 






V 

y , '■ 


'.:.%‘.ri:'.‘.i:.‘.-.-. 


^ uS ^ 


siteìì' 

'ì. :- 



j- 

Vjr 

t 








- jS 








BREVE RAGGUAGLIO 

DELLA VITA 

DEL VENERABIL SERVO DI DIO , 

IL P. PAOLO SEGNERI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 


cariche illuftri , che efercitò , e per le nobili 
Parentele con cui fi congiunfe . Ma fopra ogni 
cofa merita di celebrarfi , come privilegio raro 
della Famiglia Segneri la pietà , e la bontà Criftiana , non fa- 
pcndofi di veruno di efià , che non fia vivuto con ottimi , ed il- 
libati coftumi. Padre poi del noftro Paolo fù Francefeo Segneri 
Gentiluomo molto ftimato , che fin da Giovanetto fi ofFerìe 
Dio con voto di perpetua caftità , benché i fuoi Parenti per non 
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lafciar perire il Cafato , che in lui folo fi confervava , ottenutali 
difpenra del Voto , l’ indiifièro al Matrimonio , e gli diedero per 
; Coliforte la Sig. ^Vittoria Bianchi Romana , figliuola unica di be- 
fano Bianchi , la quale partorì al fuo Marito fin’ a diciotto 
figliuoli ; onde pareva , che una ftirpe sì degna foflè per durare., 
più Secoli , e pure per gli accidenti delle cofe umane dopo 
, uq breve periodo d’ anni la vediamo oramai eftinta . Fra sì nmae- 
rofa figliuolanza il noftro Paolo ebbe la forte d’eflèfe il primoge- 
nito , c gli venne impofto nel Sacro Battefimo il nome di Paolo 
in memoria de' fubi antenati'; ma è molto probabile , che con più 
alto cohfiglio la Divina Provvidenza così difponeflè , perchè ave- 
va fcelto quefto fitlice Bambino a farla" fegf ace di grande^ 
Apoftolo f ed a portare ancor egli come Vafo d’ Elezione il glo- 
nofo fuo. Nome in. faccia delle Gemi . Comparve tofto nel Fan- 
ciullo' tìn indole ^nCrofiiy amabile, c tutta fpirito. Per Quefto i 
fuoi Genitori pofero una fpecial cura in aramaeftrarlo nelle Virtù 
civili , nelle lettere, e moltp più nel Timor Santo di Dio, al che 
l’aiutaron non meno T efortazloni , che gli efempj de’ Genitori 
mcdcfimi , particolarmente della Madre , che fù Donna di virtù 
lìngolare . Quefta nobil Signora educata nel Monaftero , bramava 
di rimanervi in vita claufirale , fenza impacciarfi mai negrintereffi 
del Mondo , ma obbbgata di condefeendere a’ fuoi Maggiori tro- 
vò maniera di vivere anche nello fiato Matrimoniale da perfetta 
Rcligiofa , poiché lafciato di abitare in Roma fua Patria , cornea 
erafi pattuito prima del Matrimonio , fi elelTc di fianziare quafi 
fempre ritirata in Nettunno , dove aliena da tutte le vanità femmi- 
nili non ammefic mai altro vdlito , che di femplice Saia grofià , ed 
olcura.' Gran parte del giorno lo fpcndeva in Orazione frequen- 
tando le Chiefe , ed i Santi Sagramenti , e quanto era cortefcj 
verfo de’ Poveri , altrettanto era fevera verlb le fieflà , macerandofi 
con ch'giuni , difdpline , ed altre penitenze , intenta di continuo 
a varie fue divozioni , e ad allevar fantamente i fuoi figliuoli . 


ss#, 





. ' j. 1 1.' , ' : ■ ;■ " 

1 . . . f ' ■ ■ 

C irca alla Puerizia < 3 ! Paolo dimoftrò egli dal bel principio la 
fua gran propenfione al mcfticro Apwftolico del predicare. 
Si racconta di lui , che radunata infieme una turba di Fan- 
ciulli m qualche ftanza di Oda j montava fopra un Tavolino, e fc 
la pigliava contro de’Peccatori , gridando , e Ichiamazzando quanto 
mai lapeva dettargli il fuo fèrvM: puerile . Se poi fi accorgeva , che 
qualcuno di quei fanciulli dormifie, ò fi diftraefie in cicalecci , adi- 
rato di zelo fcendeva tofto a percuoterlo di fua mano , ò pure fen- 
za fcender dal pollo gli tirava per correggerlo qualche libro , ò al- 
tre cofe fomiglianti , delle quali ne andava ben provveduto . Hot 
Francefco fuo Padre in vedere che quefta tenera pianta crefceva^ 
tanto profperamente , giudicò di trafpiantarla in alcun Aiolo più 
fertile , e pofe il Figliuolo in Roma fra nobili Convittori del Semi- 
nario Romano . Diede fubito quivi un tal faggio dife,che gii 
d’ allora gli fi auguravano quei gloriofi avanzamenti , che pomia 
fi fono 'avverati . Egli era amato , e riverito da tutti in riguardo 
dei fuo ingegno, della fua innocenza, della vivacità , e candidez- 
za grande di natura ; onde • i Parenti fabbricavano fopra di lui 
molte fperanze , e vi formavano varj difegni a prò della famiglia . 
Ma afiài diverfi erano i difegni di Dio , che lo voleva fuori del 
mondo a cofe troppo maggiori delle grandezze terrene. Chiamol- 
lo dunque con impulfi gagliardi a fervirlo nella Compagnia di Gie- 
sò , ed 1 Superiori di buona voglia confentirono alle pie richiefte.» 
del Giovane , purché ottenere grata licenza da più Areni Congiun- 
ti . Poca difficulcà incontrofiì dai canto della Madre , che Rimò 
particolar guadagno il poter date a Dio le primizie de’ fuoi Parti . 
Non già così il Padre , al quale fembrava troppo dolorofo il far 
quello taglio, e il prìvarfi di un figliuolo, ch’era la pupilla de* 
fuoi occhi , e tutte le delizie del fuo cuore perciò fu necellkrio di 
combanere un gran pezzo , fin a tanto che la vigilia di S. Francefco 
Saverio fuo fingolarillimo Protettore, dopo molte penitenze, Cj 
molte Orazioni dato l’ultimo allàlto alla volontà del Padre, gli 
riufeì con efficaci ragioni , e molto più con abbondanti lagrime 
di efpugnarla . Chi potrebbe mai qui ridire qual fulTe l’ allegrez- 
za del fortunato Giovane in rimirare aperta la porta a’ fuoi bca- 
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4 . . 

ti defiderj ? L’iftelTa fera del primo di Dicembre Tanno 1^37. 
folto gli aufpicj di S. Francefco Saverio , la cui fella in quel tem- 
po fi celebrava il dì feguentc , portoflì fubito al nollro Novizia- 
to di S. Andrea , accolto quivi dal Pi Gio. Paolo Oliva , Mae- 
llro allora de’ Novizj . ’ Nè dee al certo riputarli piccolo vantag- 
gio del novello Candidato Taver fortito per primo Maeftro 
della- fua Vita Spirituale un tal Homo , che fu pofeia Predica- 
tore di' quattro Sommi Pontefici, e governò parecchi anni la_. 
Compagnia in Carica di Generale . Su i primi giorni il P. Oli- 
va concepì molto timore , che quel genio così vivace non fof- 
fe per accomodarfi al rigore della difciphna Religiofa,; Ma ben 
predo fi conlblò , mentre fi. accorfe , che la vivacità fcrviva al 
Novizio fol di fprone , e d’ incentivo a farlo camminar più ve- 
loce nella carriera dello Spirito . 


C ompiti i due anni del Noviziato non potè Paolo elTer am- 
mellb a’ foli ti Voti , perchè in riceverlo nella Compagnia 
- fi fuppofe , che avelie alquanti Meli fopra gli anni , che ve- 
ramejue aveva , ficchè feoperto pofeia T errore , c non ellèndo egli 
per anche in età da obbligarfi alla Vita Regolare , bifognò trat- 
tenerlo , finché gli giungellò il debito tempo , e frattanto i Su- 
periori lo mandarono al Collegio Romano per lo Audio della 
Rettorica , e fucceflìvamente della Fiiofofia . In un Teatro sì 
riguardevole cominciò a lampeggiare più che mai il fuo lumi- 
nofo ingegno ; c venne adoperàto fempre da’ Maeftri nelle fun- 
zioni più cofpicue di . quella fiorita Accademia . Dopo il corfo 
della Fiiofofia ifù deputato ad infegnare nell’ ifteflb Collegio Ro- 
mano le Lettere umane , nel quaTufizio sì laboriofo continuò 
tré anni interi . Ma poiché quel vado intelletto non fi riem- 
piva a badanza colla fola occupazione della fcuola , fi applicò 
infieme a voltare nell’Idioma Italiano la Seconda Decade delle 
Guerre di Fiandra , defcritte in lingua latina dall’ aurea penna 
del P. Famiano Strada , c queda traduzione fi diede alla luce-, 
pubblica fotto il nome del medefimo Traduttore . Ciò egli fe- 
ce principalmente per impofidlarfi della favella Tofeana , c per . 

getta- 
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gettare così il primo fondamento al Sagro Efercizio di predica- 
re , a cui comparve tanto inclinato fin da’fuoi più teneri aniii , 
come abbiam detto di fopra . Confermofll viepiù in quello pen- 
fiero , allorché il P. Vincenzo Caraffa Generale di Santa Me- 
moria , abbattutoli a fentire una fua Predica nel Comun Refet- 
torio , giuda r ufanza de’ nodri Studenti , gli piacque in guifa , 
che chiamato a fc il Giovane 1’, accarezzò di molto, e donatali 
in fegno di gradimento non sò qual coferella di devozione^. , ^ 
r animò a non tener nafcodo il talento ricevuto da Dio ì pre- 
dicaflè pure , ma predicafle a quella maniera , che farebbon al- 
certo benedette dal Cielo le fue fatiche . A dar anche l’ ultima 
mano all’opera vi fi aggiunfe il P. Sforza Pallavicino , che do- 
po qualche tempo , per li fublimi fuoi meriti da Alcllàndro VII. 
fù promolTo alla Porpora . Ebbe fempre quedo grand’ lloma 
un fingolarifllmo zelo di aiutare quei Suggerii , dove fcorgeva 
capacità di far cofe fegnalate a gloria del comun Signore , 
fcoperte nell’anima di Paolo doti tanto eminenti di Natura, e 
di Grazia , concepì verfo di lui un’affetto , che gli confervò 
fempre tenerilfimo , e rifolvè di lavorare al polfibile un si fe- 
condo terreno , del che poco appreffo ne capitò affai comoda.^ 
l’occafione , mentre avutolo per fuo scolare nel corfo della_. 
Teologia , gli dillò non meno le Scienze Speculative , che l’ar- 
te più raffinata del predicare , dell’ Oratoria , della Poefia , e di 
altre facoltà liberali , di cui il P. Sforza ne era foprammodo 
arricchito . 

5. IV. 

N EH’ acquidar delle Scienze non perdè già punto il buon 
Giovane il fervor dello Spirito , quantunque ciò riefea 
non poco difficile sì per le didrazioni , che arreca feco lo 
dudio , sì per l’ emulazione de’ Compagni , che fuol’ elfer Madre 
della Vanità. Dirò folo in argomento del redo , ch’ei fi di- 
fciplinava tanto afpramente , che una volta fù codretto ricorre- 
re dall’ Infermiere per fard medicare le fpalle piagate tutte da’ 
flagelli. Un’altra volta gli fi ruppe una vena nel petto , e vo- 
mitò fàngue a tal fegno , che l’ Infermiere diceva non eflèrgli 

mai 


Digitized by Google 



6 

mai venuto alle mani chi ne aveflè vomitato in tanta gran co- 
pia. Efaminoffi l’origine di quell’ atroce accidente , e fi trovò 
elTcr proceduto da alcuni sforzi mdifcreti , che il Giovane ave- 
va uiato in efercitar atti di mortificazione , e d’ Amor di Dio , 
a’ quali erafi provocato con un’ altro fuo Condifcepolo a chi 
poteva più farne . Onde non può negarfi , che non avelTero un 
grnn fondamendo il P. Miniftro del Collegio , che in certa oc- 
cafione non dubitò di chiamarlo un’ altro B. Luigi , e il Padre 
Sforza Pai lavici no , che compofe quel gentiliflìmo Anagramma . 
Faulus SegHcrus . Purns Angelus es , Vagliami quìa maggior con- 
fermazione del vero una nobile teftimonianzaa , che in un fuo 
foglio ce ne dà il P. Giufeppe Agnelli Uomo di quell’ autori- 
tà , che il Mondo reverifee per le fue Opere infigni mandate 
alle Stampe . Ricercato, die’ egli , di dar la notizia , che io 
aveva della felice memoria del P. Paolo Segneri , dico che Jo 
conobbi alle Scuole Secolare , e trattai feco , avendo più volte 
con dib lui recitato in Palco, e in altre funzioni Sacre , e Leti 
tcrarie . Di più entrai nella Compagnia pochi giorni dopo di 
lui nel 1637. , e vidi fempre feco al Noviziato , c in Col- 
legio Romano negli anni della Rettorica , della Filofofia , della 
'reologia , e nel terz’ anno del Noviziato , e in tutto quefto 
tempo non mi fovviene d’ aver mai notato in lui cofa veruna , 
ò in fatti , ò in parole , che vi apprendeflì materia di peccato 
veniale nè pure leggiero . In oltre avendolo io attentamente 
odèrvato ho ricevuto da lui molti efempi di fingolar virtù , e 
in particolare negli ultimi anni della fua Teologia , ne’ quali 
perfezionò molto fenfibilmente il fuo vivere , in modo tale , che 
era efemplariflìmo , e fuperava di gran lunga quell’ iftelTa ma- 
niera di vivere innocente , che aveva ufata per il palTato . Que- 
lla perfezione fi feorgeva nel fuo parlare , e nell’ operare con 
quella minutezza, eh’ è propria della nollra difciplina domeni- 
ca , tanto nella compofizione efterna del corpo , quanto in ciò , 
che apparifee dell’ interno nelle azzioni efteriori . Comunemen- 
te 10 ne ho concetto , che Ila flato veramente un gran Servo 
di Dio , e degno d’ ogni venerazione . 
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C Osl trafcòrfo con tanta innocenza , e con tanto fervore 
il golfo de’ fuoj ftudj il P. Paolo Segneri difefe in pub- 
blico tutta la Teologia , più a modo di Maeftro , che 
dr Scolare, e circa l’anno 29. della Aia età ordinato Sacerdote 
s’ inAaramò di nuovo Spirito , che andò Tempre aumentando nel 
terz’anno del- Noviziato , felito a farA al terminar degli Studj 
da, quei della Compagnia. Richiefe polcia per Aia umiltà i Su- 
periori di tenere qualche inAma' Scuola di Grammatica , e gli 
Aà af&gnata la feconda Scuola del noAro Collegio di Piftoia.. . 
Introduilè quivi la devozione tanto celebre della Buona Morte, 
difcorrendo egli ftcflb fopra di un tal Soggetto tutte le Dome- 
niche . V’introduflè pure per ciafchedun Mefe la Comunione 
Generale , che collocolE in giro nelle ' principali Chiefc della... 
Città , giacché la Compagnia non aveva quivi per anche Chie- 
fa ballante > e furono queAe Sante funzioni abbracciate dalla., 
pietà , e dal concorfo univerfale di quei Cittadini , che confer- 
vano all’Autore di effe una grata ricordanza. 


I N quefto tempo inAeme con tant’ altre fatiche cominciò egli 
a ftender le Prediche del Aio famofo Quarefimale . Oltre 
alla lezione della Divina Scrittura , e de’ Santi Padri , 
aveva pofto una Araordinaria diligenza intorno all’ Orazioni di 
Cicerone , a Ane d’ apprendere i modi più forti da convincere 
gl’ intelletti , e da muovere le volontà , applicando al Sacro gli 
argomenti profani di quel gran MaeAro dell’eloquenza . Ma., 
la Aia compleAìone , benché robuAa , non Teppe reggere a tan- 
to ^ran pelo , e la teAa inAacchita A fé a piovere di moIeAe 
AuAioni , che calando all’orecchie gl’ indebolirono a poco a po- 
co l’udito , e gli cagionarono quella mezza Tordi tà , che gli 
continovò tutto il tempo di Tua vita . Jo però mi Aguro , che 
foAè queAo un colpo maeAro della pietofa Mano di Dio , per 
diAaccare in tal maniera quell’ Anima dalle converfàzioni del 
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Mondo , e tirarla totalmente a converfar feco j e ben di ciò fi 
avvide il medefimo] P. Segncri , il quale fù più volte udito 
dire : giacché non poflb trattar molto con gli Uomini , tratterò 
con Dio , che fi farà intendere da me , ed io farò intefo da lui . 
A quefto propofito della fua fordità non mi pare di dover qui 
defraudare i lettori di un bellillìmo fentimento , eh’ ei fcriflc di 
fua mano , dappoiché ebbe da Dio maggior abbondanza di gra> 
zia . Convien dunque fapere , che dopo la morte del P. Segne- 
ri furon ritrovati le lue Scritture alcuni pochi fogli , ^ve 
per fuo ricordo , e per fuo Spiritual profitto ibleva notare con^ 
gran femplicità quei lumi , che il Signore gli comunicava neU 
le fuc infocate Orazioni : e piacellè pure al Cielo , che ci foflè 
toccato in forte di trovarne aliai più , che averemmo certamen- 
te in elfi un non picciol teforo 5 ma io mi perfuado , che pre- 
\ edendo il Padre la fua vicina morte dellè al fuoco quanto di 
fimil carte gli dovette capitar alle mani , e che per inavverten- 
za , ò a dir meglio per una fpecial Provvidenza di Dio rima- 
neliero quelle poche , che ne godiamo , piene di Santo ardore , 
e di elcvatiifimi affetti . In una di cotali carte parlando egli 
della fua fordità dice in quella maniera : Sagitu tuA itifixA funt 
rntht , confirmajli fuper me manum tuam . Pfal. 37. Mi pare , 
che Iddio mi abbia dato ad intendere il v^ero fignificato di que- 
lle parole , le quali , fe io non erro , voglion dir quello . Quan- 
do un Cacciatore vuol raggiungere qualche fiera fiiggitiva , co- 
me una Cerva , un Capriolo , che fa ? le fcocca varie saette , 
delle quali alcune ficcatefi a lei ne’ fianchi , ò la fan correre più 
lenta , ò la &nno rellare , e cosi allora il Cacciatore venendole 
addolib vi pon fopra le fue mani . Hor di quella fimilitudine io 
llimo , in quello ver/ètto del terzo Salmo Penitenziale fi prevalcf- 
fe il Santo Profeta ; perciocché ellèndo egli andato fuggiafeo da 
Dio colle faettc di varie tribolazioni intimategli già da Natan.. , 
e di poi fcoccategli , lo fe rellare dalla fuga, onde gli fu addof- 
fo colle fue Santilfime Mani , e lo guadagnò . L’ illelTb fà Iddio 
tutto dì con moltilTimi Peccatori , e l’illelTo panni , che abbia., 
fatto con me , perciocché ferendomi negli orecchi , c perciò ren- 
dendomi inabile a converfare , a trattare , ed a feguire molte 
vanirà, dietro alle quali io correva quafi perduto, ha fatto, che 
io fofpcnda alquanto un tal corfo , e così egli ha pollo fopra.. 
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di me le fue mani ] con darmi un gran defiderio di rendcimi 
tutto a lui , e di lafciare le vanità per aderire alla verità . L’ ho 
pregato , che Co/^rmet fufer me maimm f»am , ficchè io giammai 
non gli fcappi , e che però non mi tragga piò dagli orecchi 
le fue saette, fe quelle debbon valere a tenermi fermo. Quin- 
di ho confiderato , che fomiglianti faette delle tribolazioni vo- 
gliono ellère ivfixa , cioè ficcate altamente , perchè in altra^ 
maniera fcuotendofi via pretto non fanno T effetto , perciò ve- 
diamo, che i Peccatori non fi arrendono fubito , quando fi fen- 
ton colpire dall’ avverfità , ma fol quando l’ avverfità già dura 
un pezzo , e così è ftato di me . 

; y 1 1. 

P Artorìto ch’egli ebbe le fue Prediche colme di quell’ ele- 
ganza , e di quel nervo , e spirito , che noi ammiriamo, 
cominciò ad ufeire in campo aperto , e predicò in mol- 
ti Pulpiti de’ più rinomati , udito comunemente con frutto , e 
lode non ordinaria . Ma mentre egli s’ occupava in predicare 
agli altri , fi compiacque la Somma bontà del Signore di fare 
a lui una Predica , che a vita molto più Santa tutto ad un_, 
tratto il rifeoffe . La cofa occorfe in quetta forma . Dimorava 
il P. Segneri nella Città di Perugia , predicando i dì fedivi del 
1660. in età allora d’anni 36. quando nelle vacanze dell’ Au- 
tunno fi ritirò per gli Efercizj Spirituali di S. Ignazio , com’ è 
in coftume fra noi. A quetto pallb pare che Iddio lo tteffe.# 
afpettando per raffinarlo qual’ Oro nella Fornace , e per tramu- 
tarlo d’ un buon Religiofo in un Apottolo . Gli aperfe la men- 
te , e gli fvelò i fegreti delle verità più nafeotte . Diedeli prin- 
cipalmente da conofeere a sì buon lume quanto gran cofa fia 
r eternità , che per più notti non potè chiuder occhio , atter- 
rito dalla veemente apprenfione di quell’ ineferutabile abittb . 
Da’ motivi poi del timore fece pretto palTaggio all’ amore , poi- 
ché fi fentì accender il cuore da un’ ardente defiderio di fagri- 
ficarfi tutto in olocautto al fuo Signore , e parvegli di udirei 
come in modo fenfibile la dolciflìma voce di lui , che gli di- 
ceva , Voglio , che noi ci muiatno infieme . Altro di vantaggio 
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non vi bifogtiò , acciocché fi trovaflè fubito d’ anima , e d’ af, 
ferro non poco diverfo da quello di prima . Niente più fi cu- 
rava di fe , niente del mondo , e tutto il fuo penfiero era di 
ben corrifpondere agl’ inviti tanto pietofi del Cielo . La fua 
vita pallata , quantunque sì innocente , che ad altri farebbe fia- 
ta materia di gran compiacimento , a lui compariva tutta fcan-, 
dali , e tutta miferie j nè fapeva finire di piangerla con un’ 
diremo rammarico d’ aver cominciato sì tardi a feguir Dio da 
dovero ; onde in una lettera , che inviò ad un fuo familiare , 
fcrillè giufio così ; Le dico con gran roflòre quefta parola di 
dièr’ io principiante , perchè non ho confiderazione , la quale^ 
più mi confonda , quanto il vedere , che io cominci bora , cioè 
dopo ventitré anni di Religione finiti appunto ieri , e però frà 
rutti li verfetti di David , de’ quali ho pigliato pur qualche 
poco di pratica , non ne trovo veruno che mi trafigga , e che 
mi tocchi più fui vivo di quello , Ego dixi , nunc espi . Indi 
applicatoli a fare una feria , e perfetta riforma del fuo vivere , 
gli fi rapprefentarono a quel chiaro lume di Dio , come più 
opportune al fuo fiato , cinque cofe , cioè , Povertà , Ritiramen- 
to , Orazione , Penitenza , Éfame : e p>er aver meglio sì buon^ 
propofiti ,alla mente , pigliate le prime lettere di ciafeuna di 
quelle parole , ne formò quefto vocabolo , PROPE , il quale a 
caratteri grandi affilfe in luogo vifibile della fua Camera , len- 
za che veruno ne potelTe intendere il fignificato > e ne rimarrem- 
mo tutta via allo feuro , fe egli fiellb pregato da un fuo Con- 
fidente non gli avellè fpiegato il miftero j Scrivendo pofei^.a^ 
quefto medefimo : Non fui già io ( dice ) che mi determinalfi 
da me a voler olTervare quelle cofe j ma ben fù Iddio , che., 
chiaramente moftrommi di volerle da me . Piaccia a lui , che io 
fappia attenergliele , e non gli fia infedele , perchè temerei di 
me grandemente ; però non manchi V. R. di pregare per me , 
perchè io tremo alfaiflìmo . In quefta guifa il P. Segneri pofe., 
la mano all’ aratro , nè da quel punto fi rivolfe mai all’ indie- 
tro , camminando fempre all’ innanzi a palli di Gigante nella... 
ftrada intra ppref4. . 
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A Sfai tofto fi avvertì da quei del Collegio una mutazio- 
ne tanto maravigliofa , poiché fi vedeva T ottimo Pa- 
dre tutto fopra penfiero , e lontano da ogni forte di 
ricreazioni ftarfene quafi di continuo nella fua ftanza rinchiufo 
ad orare , ò a leggere libri Santi . Circa alle penitenze diman- 
dò , ed ottenne una i&coltà generale dal fuo Confefibre d’ ufar- 
ne fino a quel fegno , che avelTe giudicato di potere fenza no- 
tàbile pregiudizio della fanità ì ma qual folTe in ciò la perfua- 
fione del fuo magnanimo fervore , noi non poffiamo ridirlo , 
mentre ogni' cofa paflàva in rigorofo fegreto , tra lui , c Dio 
iblo . Quello sì , che udivanfi per la Cafa gli orribìl colpi del- 
le difdpline j che fi dava ogni giorno , e da diverfi , e chiari 
legni fi argomentava , eh’ ei dormillè pochillìmo , e filile nude 
tavole . Molto più patente fu la fua riforma intorno alla pover- 
tà : fece fubito una diligente ricerca di quanto mai gli era fu- 
perfiuo , e fpoglioffi prontamente non folo di quello , ma di al- 
tre cofe ancora , che parevano neceflàrie , frà le quali vi fù un^ 
certo piccolo Baule dove foleva ne’viaggi ripor le fue Prediche,' 
involgendole da lì innanzi dentro ad uno llraccio di tela incera- 
ta , e quello era tutto il bagaglio , eh’ ci portava ièco nel tra- 
sferirfi a predicare da un luogo ad un’ altro , quanto fi voglia., 
lontano . Perchè poi la Carità crefeeva fempre in lui , corno 
una gran fiamma commolTa dall’ aura favorevole dello Spirito 
Santo i invogliolfi di fpargere il fangue , e di dar la vita in^ 
onor di Crifto , ed a limil’ effetto richiefe inllantemente d’ ellèr 
mandato all’ Indie d’ Oriente , benché i Superiori conofeiuto il 
gran frutto, che poteva -fare fra’ Crilliani d’ Europa un Sogget- 
to di quei talenti , llimaroao maggior gloria di Dio il tratte- 
nerlo , e il negarli la licenza : ma per quello il fervent’ Uomo 
non perdè affatto la fperanza del Martirio , e pro^^ò ad un^ 
fuo amico reflargli quefta fiducia di confeguirlo j ìehe viaggian- 
do un giorno per mare deflè a fortuna in mano de’ Turchi , ò 
di altr’ Infedeli . Frattanto andava in parte pafccndo il fuo zelo 
coir efercizio fuo confueto delle Prediche , nè faliva mai in Pul- 
pito fenz’ aver premelTe molte Orazioni , e una buona difciplina ; 
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ed erano quelle difcipline di tal forte , che predicando egli inJ 
Mantova , alcuni vicini dirimpetto al Collegio nel fentire un 
batterfi tanto gagliardo , e tanto alla lunga , fpinti da curiofi- 
tà andarono in Collegio a dimandare chi folTe di .quei Padri 3 
che in quel modo fi ftraziava. ' 

IX. ; 

' *■ . ) 

M a di ciò il P. Segneri non appagato flava fenmre me- 
ditando qual sagrifìcio più grato potefse offerire al 
fuo diletto Signore , e dopo replicate fuppliche , Id- 
dio gli mife in cuore di applicarfi totalmente alle Sacre Millìo- 
ni , come ad un Minifterio sì eccelfo , e sì profittevole alla fà- 
lutc deir Anime . Ottenuto dunque il confenfo de’ fuoi Superio- 
ri , cominciò di tutto propolìto le fiie Apofloliche fatiche l’ an- 
no 1665., e le profeguì fin’ al 1692. allorché fù obbligato a- 
lafciarle dalla volontà del Sommo Pontefice , che chiamollo a_. 
Roma , come più abbafso noi diremo. Nel vederli egli cosi fa- 
vorito da Dio , c fatto im sì grand’ Iflromento della Divina fua 
gloria , animofsi Cubito a muover guerra campale all’ Inferno , 
ed a feguirc , quanto più d’ apprefso poteva , le reverite vefli- 
gia de’ Santi Antonio di Padova , Vincenzo Ferrerò , Bernardi- 
no da Siena, e di altri Santi, che fecondaron l’Italia co’ lor 
beati fudori. Jo m’imagino, che farebbe forfè flimato temera- 
rio chi volefse qui paragonare il P, Segneri a quelli Nobilif- 
fimi Campioni di Santa Chiefa . Certo però è , che chiunque 
ha veduto di prefente il gran feguito de’ popoli , la converuo- 
nc d’ innumerabili Peccatori , la riconciliazione di tanti Nemi- 
ci , e tant’ altto di bene , che rifultava dalle Mifsioni del Pa- 
dre Segneri , confefsa a piena bocca , che quanto fi racconta.* 
di efse , può apprenderfi da molti per una Comma efagerazio- 
ee 3 ma in realtà è afsai manco del vero . 

7^ 9^ 7^ 7^ 7^ V yV 

^ ^ 
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I L metodo j che, dal P. Segneri fi praticava in quello ‘Sagro 
efcrcizio fù il feguente , c fù il luo proprio , imitate po- 
^fcia da diverfi altri della Compagnia . Quando teneva Mif- 
fione nelle Terre , ò Caftelli fuqri delle Città , pofava ìempre 
la fua refidenza in qualche luogo , do ve, comodamente poteflè- 
ro adunarfi altre Terre , e altre Cure vicine a partecipare an- 
cor elleno del profitto comune . A quello luogo ■ s’ inviava di 
ordinario verfo la fera del giorno ftabilito , dimorandovi fei , 
otto , ò,. dieci , giorni, fecondo, che. più ,iò-meno richiedeva il 
bifogno . L’ abito , in che faceva le fue comparfe , era 
una vellicciuola corta , e logora , il (Bordone in mano , il Bre- 
viario fotto il braccio , un piccolo CrocifilTo fui petto ^ e la.* 
Corona della Vergine, che gli pendeva dalla cintola. ,Sopra_. 
tutto andava fempre colle gambe , e co’ piedi alfatto fcalzo , 
collume inviolabile da lui ollervato , fubito che partiva da’no- 
llri Collegi , finché , dopo più mefi compito , il giro delle Mif- 
fioniiVi ritornava . Né il patimento di camminare cosi fcalzo 
dee riputarli idi piccol rilievo, quafi che folTero molto brevi i 
fuoi viaggi , poiché il P. Gio. Pietro Pinamonti fuo perpetuo 
Compagno nelle MilOoni dice , che fatto un diligente fcanda-> 
glio di quelli viaggi , ftima , che la mutazione de’ Paefi , e fra 
le frequenti , e diverfe Procellioni , il P. Segneri non facelTc.. 
niente meno di quattrocento miglia in ciafehedun’ anno , e pure 
gli conveniva fpeflb di portarli per llrade alpellri , -laftricate di 
lafll taglienti , di nevi , e di ghiacci , come gli accadde in par- 
ticolare nel palTare dalla Tofeana in Lombardia , che viaggiò 
fempre cosi fcalzo fui le nevi , e fu’ ghiacci quaranta , e più mi- 
glia continue . Non di rado anche occorreva , che nel premere 
il terreno rellava malamenae trafitto da fpine pungenti > e chi 
lo feguitò parecchi anni riferifee di averlo veduto in quella-., 
forma punto più volte , e talora ofiFefo in maniera ■, che gli ca-; 
gionò fin la febbre , ed era per verità un bel diletto il vedere 
comparire un tal’ Uomo si mal concio della perfona , ma infie- 
me tanto fereno , ed allegro , phe moveva tutti ad un tencrif- 
fimo affetto , e ad una foavilfima divozione . 
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§. X I. 

G iunto così il P. Segneri al luogo deftinato per la Mif- 
fione , veniva incontrato fuor della Terra dal Paroco , 
dalle Compagnie , e da gran frequenza di Popolo . 
Voleva egli numerofo un tal’ incontro , perchè diceva elTèr que- 
llo un’ onore , che lì faceva alla Midìone > onde lo procurava 
con altrettanto Ihidio , con quanto recufava , ed abborriva c^nì 
accompagnamento nella fua partenza dopo il fine della Miluo- 
ne , dicendo elTer quello un’onore fatto al Milfionante . La gen-' 
te concorfa a riceverlo fpartita in due ale di quk , e di là dal- 
la llrada , al primo fuo fpuntare fi proftrava ginocchioni , c_» 
chiedeva forte a mani giunte di eflèr benedetta . A quella vi- 
lla il Padre aflbrto in Dio con una faccia che fpiravà non.* 
meno Maellà , che amore , prendeva genuflefso dalle mani del- 
Paroco', e tal volta dagl’ ideili Vefeovi il Crocififlb,e intonan- 
do le Litanìe della Gloriofilfima Vergine , guidava tutta la mol- 
titudine de’ Popolani alla Chiefa , dove adorato il Divin Sagrt- 
mento , faceva dall’Altare il fuo primo difeorfo , per tema del 
quale pigliava de celebri parole dell’ Apollolo 2. Corint.' j.' 
Pro Cbrtfio' loiratione fungi tn ht . tamquam Deo exhortante per nos 
Ohfecramm prò Cbrtjlo , rcconciliaminì Deo . Deferiveva l’ immenfa 
bontà del Signore , che oltraggiato da noi , incambio di gadi- 
garci mandava i fuoi Ambafeiadori ad ofierire , ed a chieder la 
pace . Invitava perciò gli Uditori ad una feria penitenza de’ lo- 
ro peccati ^ Gli efortava a frequentare le Sagre funzioni di quei 
giorni , ed a prevalerfi di si buona occafione , dimando quella 
come una Settimana Santa’ da darfi totalmente a Dio , ed al 
negozio importantiflimo della loro eterna salute . Voltatoli poi 
al Crocifillb ( e ciò di ordinario foleVa fare piangendo ) gli 
dimandava in grazia , per li meriti del preziofo fuo Sangue_> , 
r anime di tutti coloro , che fodero venuti ad udirlo . In ul- 
timo recitava V Anje Marts Stella alla Madre delle Mifericordie , 
pregava l’ Udienza , che ogni giorno ricorredè a lei- per l’ efito 
felice delle cofe , c accefo così un fanto fuoco, fi ritirava. La 
mattina feguente prima dcil’ Alba celebrava la Meda , alla qua- 
le fpargeva tante lagrime , e ridondavano nella fua faccia tan- 
to fen- 
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to fenfibili affetti, che ferviva ^uefta^MefTa d’ una gran Predi- 
ca a quel numerofo Popolò / che fertjpre avidiflìmo vi affifteva . 
Terminata la Mefsa fi ordinava fubito la Proceflione ad uno di 
quei luoghi vicini . Precedeva il CrodfilTo feguiùto a coppiejr 
dagli Uomini , dietro a’ quali veniva in compagnia del Paroco, 
e d’ altri Sacerdoti il P. Scgneri tutto gioviale , fcalzo , come 
Tempre , col fuo bordone m mi^no^ , e col' Cappello in tefta ^ 
e al, fine fuccedevano le D(ìnne , precedute ancor’ elTe dal pro- 
prio loro Stendardo , con una modeftia , che a,vzvi deli’ An-' 
gelico , e compungeva in eftremo . Per 1^ via il cantavano 
iempre fpartitamente a più cori , hor le Litanìe, hot il Rofa- 
rio , hor Salmi, hor Inni, hor Lodi Spirituali ,' fingolarmente 
una Lauda accrcfciuta di rime dall’ ingegnofo zelo del medefi- 
mo P. Segneri , e adattata ad erprimere i principali Mifterj , 
e le principali Maffime' di noftTa Fede, j e ad, ogni verfetto , 
che s’ intimava, del Sal,mo , ,ò d’ altro, s’ intermettevano quelle 
dolciflìme parole replicate ad’ alta vocCid® tutti Lodato , o 
ringra^ato [emgre Jia il Nome di Gtesù , e d$ Maria . Nè è 
fpiegabile il comun giubbilo in fentire i Monti , e le Valli ri* 
fonare d’ ogn’ intorno le dodi .del lor, Creatore, armonìa trop- 
po gioconda da rallegrare mfieme la ‘terra, ed il, Cielo. Così 
viaggiavano due , tré, ò quattro miglia, finché arrivati alter- 
mine prefiflb venivano accolti dall’ altro Popolo ,, che anfiofo 
gli attendeva Allora il P. Segneri ricevuto, dal Paroco il Cro- 
cififiò fi avviava per Ip più m Campagna, sì per non eflèr le 
Chiefe capaci a fufficienza della folta copia degli Uditori , che 
lo feguivano. , sì per efser da’ medefimi meglio intefo in cam- 
po più libero, e più atto a fpandere, ed a comunicar, la vo- 
ce . Quivi falito sù qualche' pollo eminente diceva pieno di 
fervore la Predica , che collumava di conchiùdere con qualche 
affettuofo colloquio al Crocififljb , flringendolo fra le braccia , e 
bagnandolo di calde lagrime. Dopo ciò s’informava fe vi erano ini- 
micizie , e trovatele , gli riufeiva di tramutar fubito in tal modo gli 
animi più Inferociti , che in un luogo delle Montagne di Piacenza, 
v’è memoria d’aver egli conclufe le paci trà molti, che per venti omi- 
cidi feguìti erano in procinto di farne ftrane vendette . Lafciati in 
quella guifa confolati, e rappacificati quei Paefani,fi faceva ritorno al 
luogo della Refidenza coll’illefs’ ordine , e coll’iftcfso canto di prima. 
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P Aflàta poi r ora del definare , già fi vedevano venire da 
più parti divotamentc cantando varie Proceffioni , fre- 
quentate fempre da grandi Almo concorfo , poiché quan- 
tunque alcuni Parochi poco animofi, ò poco zelanti fi feufaffero 
da prindpio dal condurre le lor Pecorelle a quelli pafcoli di vi-' 
ta , protendo , che non fi farebbe trovato chi ne pur portaAè.. 
la Croce , nientedimeno ' quando fi giungeva al fatto , riufeiva 
la cofa tanto al contrario , che fi abbandonavano i lavori , gli 
Armenti j le Cafe , e fin’ anche gl’ interi Villaggi . Onde accad- 
de una volta , che certi Vagabondi incontrato un Villaggio fen- 
za cullodia veruna, ebbero campo di depredare quanto mai lor 
piacque. Molti' fi levavano di mezza notte a fpedire in tempo le 
loro necellàrie faccende j la maggior grazia , che fapefsero di- 
mandare' le' figliuole a’ Padri, e le Mogli a’ Mariti, era il noiu 
efsere impedite di venire alla Millìone, e parecchi, che fatica- 
vano a giornata , fi contentavano di pattuire un tanto di man- 
co , acciocché folTe loro permefso di lafciar I’ opera quando fi 
accodava l’ora di partire con gli altri. Sappiamo, pure di varie 
perfone molto gentili , e mal lane, che non ardivano ufeir di 
Cafa , e lèntir Mefsa le Fede , e in quede circodanze andarono 
tutt’ una Settimana in Procefiìone per drade lunghe , e difadro- 
fe : anzi nella Relazione Rampata delle MilTioni fatte dal P. Se- 
gneri dille Montagne di Modena l’Anno 1672. fi racconta un 
cafo notabile d’ un Sacerdote , il ''quale più anni aveva patito 
d’ atroci flulfioni , a fogno tale , che non folevano pafsare i 
quindici, ò venti giorni, che non fofse da quelle maltrattato, 
enfiandofegli i piedi con fuo *^grave tormento 3 madìmamente fe 
niente fi bagnafseix) , ò fentifsero freddo , tuttavia in occorren- 
za della Mifsicme camminando fempre fcalzo , per tempi anche 
pìovofi , né allora , nè poi fi rifentì più di nulla . Non é me- 
no ammirabile quello, che occorfe nella Terra di Villa , Dio- 
cefi di Lucca , ad un Sargente , a cui per il calor grande del 
fegato , e del fangue fe gli accendeva quali ogni mefe in una.* 
gamba un’ ardente rifipilla , che forte il travagliava . Stando 
egli cosi inquietato da’ foliti dolori , volle condurli in Procef- 
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fione a piedi ignudi , e con un rimedio di fua naturasi oppofto al 
bifogno gli fvanì tutto Io fpafimo , che fcntiva , e nove meli 
di poi lù atteftato , che lino a quel giorno non gli era mai più 
tornato niente di male . All' oppollo bensì rimafe punita la^ 
poca fède , e la poca pietà di alcuni , che moftrando di noru 
apprezzar molto quelle Sagre funzioni , vicino a Caftel Acquato S* prova- 
certi Padroni non vollero lafciarvi andare i loro Lavoratori , 
trattenendoli a feminare le Mari! , ma ebbero quell* anno i Gra- tuie con 
nai voti , fenza racccglier nè pur la Temenza per l’ Anno funi- anefuno 
ro . Altri pure nella Riviera di Genova , non curando gl’ in- 
viti cortefì del Padre , fi fermarono a fegar i lor fieni , e fi le- 
vò all' improvvifo un fierilfimo vento , che gli difperfe , e por- 
telli via tutti . Peggio anche avvenne ad un tal Giovane , che 
in difprezzo della MilCone làlì fopra una Mula per non ftarvi 
prefente ì Llfcito fuor delle Porte del Caftello , la Beftia inal- 
berata lo sbalzò di fella Tulle pietre , ficchè 1* infelice tutto in- 
franto nella Telia ^ e nell’ Qllà £ù coflretto a Tuo mal grado di 
ritornarvi . 

~ • f 

§. XIII. 

O R tutta la gente venuta così da diverfi li^hi fi adu- 
nava in campo aperto , e con buona ordinanza pollofi 
a federe feparatamente gli Uomini dalle Donne , arri- 
vava il P. Gio. Pietro Pinamonti fervorofo Compagno del Pa- 
dre Segneri a infegnare da un Palchetto la Dottrina Crilliana ^ 
fpiegando varj punti di maggior importanza circa 1’ ufo dclla^ 
Comèffione , e Comunione , circa l’ obbligo di perdonar l’ offe- 
fe , di fuggire l’ occafioni proflime del peccato , c di limili co- 
fe y con efempj y e maniere sì adattate a quell' uditorio , che mi- 
Ichiato infieme il dolce , e l’ utile , illruiva infieme , e dilettava 
a maraviglia . Compiuto quello efercizio rimaneva il P. Pina-i 
monti ad ammaellrare i fanciulli ne’ principi della Fede , e gli 
altri fi trasferivano alla Chiefa , dove elpoifo il Sagratifsimo 
Corpo del Signore fi recitava la piccola Corona delle Piaghe, 
la quale il P. Segneri vellito di Cotta interrompeva dal Pulpi- 
to con tré divoti Colloqui , alle Mani , Piedi , e Coflato 
.. . C Sal- 
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Salvatore , e data la Benedizione colla Santifsima Eucariflia , il 
Padre depofta la. Cotta , e inalzato il Crocififlb , s’ incammina- 
va verfo quel luogo , dove poc’ anzi erafi tenuto il congreilb 
per la Dottrina Criftiana . Quivi cantato il Laudate Domtntmu 
omnes Geìites , e 1’ Ave Maria ripetuta a voce alta da' tutti , 
afeendeva fui palco , e dava principio alla Predica ; di ^jil te- 
rrore però fodero quefte fue Prediche , mal può concepirlo iclii 
non r ha udite . Badi di làpere , eh’ erano uno ftillato di sa- 
gra eloquenza , di ragioni efficacidime , di aderti gagliardi , di 
dgure vivaci, e fopra tutto d’ un tal ardor di. spirito i, che pa- 
reva di afcoltare un San Francefeo Saverio predicante nell' In- 
dia . Gli argomenti de’ difeorfi erano fcelti fra’ più mafchL, che 
ci proponga il Sagro Vangelo della necedìtà della- penitenza.! ^ 
del gran pericolo di coloro ,.che la diderifeonò alla morte.» 
della gravità del peccato mortale , della terribilità’ del Divino 
Giudizio, dell’ inefplicabili pene dell’ Inferncv,- e altri argomen- 
ti di queda forte , atti a rifvegliare chi dorme , ed a rimettere 
in capo il cervello a chiunque per fua difgrazia l’ avede perdu- 
to . Difeendeva poi fempre ad alcune materie particolari , ed a 
riprendere alcuni vizj de’ più udtati , come per efempio-il ru- 
bare r Anime a Dio con gli Icandali ; il tacere nella Confedìo- 
ne per vergogna le proprie colpe \ il fomentar odj , e inimici- 
zie ; il togliere r altrui roba, e l’altrui fama /l’ elètci'tate quei 
balli , e quei giuochi , che fervono di fomento a mille-fcelle- 
ratezze. 'Verfo il' finir poi della Predica, trafporta'to molte voli 
te dal zelo ,. per dare agl’ altri efempio , e dimoio di' penitenr 
za , fi calcava in teda una pungente corona di (pine . Indi'^get- 
tatafi al Collo una fune , fi fcic^lieva in un’ attimo la Vede di 
fopra, redando con un’altra vedicciuola di lòtto, aperu tutta' 
dietro alle fpalle, e meda mano ad una difcipJinadi ferro \ co- 
minciava fieramente a pedarfi le carni . Ma non contento nè' 
pur di quedo , aveva inventato un’altro dromento adài più 
tormentofo , ed era un fugherò rotondo incadàto in^ una da- 
tola di latta , armato di ben cinquanta fpilli, ò aghi , che con-: 
ficcativi dentro fpuntavano alquanto di fuori ; con quedo bar-, 
tevafi forte il petto ignudo nell’ ultime Procedioni di Peniten- 
za , ed ufavalo altresì per vincere la durezza di chi era inflef- 
fibile a dar la Pace all’ inimico , cavandoli tanto fangue dalle.» 

vene , 
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vene , che in progreffo di tempo i Medici per ovviare al peri- 
colo della fua vita , bifognò che 1’ obbligafTero ad effème più 
ritenuto'. Può qui ciafcuno immaginarfi qual fenrimenro cagio- 
naife in quel grande Uditorio uno fpettacolo si atroce . Non 
fi vedeva altro , che lagrime , nè fi udiva altro che gemiti , e 
un gridar Mifericordia fin’ al Cielo . In verità faceva fempre.» 
urta tale impreflione' quella maniera di predicare, e di operare 
del P. Segneri che fembrava quafi impolfibile il non rimaner- 
ne compunto : e da ciò nacque , che trovandofi talvolta quak 
che peccatore più miferabile , rifoluto di voler perfeverare ne’ 
fuoi peccati', pigliava quell’ efpcdiente fuggeritoli dal Demonio, 
che quàndo fapeva elTer vicina la MilGone fi partiva , e andava 
per quei giorni ad abitare in altro Paefe. 

ri'’- 5. XIV. 

• ’i ; 

T Roppi furon coloro , che moffi fol’ anchè da mcroj' 
curiofità a fentir qualcuna di quelle Prediche , vi re- 
narono prefi . Toccò quella felice forte a non poche 
Méretrici , che dall’ infime melliere fi ridulTero a’ rigori d’ una 
vita penitènte , e il Padre tutto carità le prowedde d’ onello 
^ recapito . t L’ iftelTa fortuna toccò a fei AlTalGni di llrada , che 
guà^'ghati I tutti ad un tempo lì gettaron compunti a’ piedi 
del Padre , il quale fuperate gravi difficoltà , impetrò loro dal 
Principe il ritorno libero alle loro Cafe j e di quella razza di 
Uomini j la più perverfa del Mondo , fe ne convertirono tan- 
ti,- che .il Vefcovo di Piacenza in una fua Lettera al nollro 
P. Generale potè fcrivere quelle parole . Si fon vedute ancor 
nelle TrwkJJtóni ordinarie (f ogni giorno , jcbtere di Ladroni , vefiiti 
di facto ' ^ coronati di fpine a piè nudi ^ e aggravati dt pe fanti Cro~ 
ci ; per prima avvet^^i alle firade , bora abbandonata la peffima vi- 
ta , e "agginfiate lè partite con Dio , hanno flabilito di viverne una 
migliore . Più fingolare fù la converfione d’ alcuni Ebrei ; tra^ 
quelli imo non' faputofi perfuadere , che folle falfa una Religio- 
ne predicata con tanto zelo, e prolèllàta con dimollrazioni di 
tanta pietà da sì gran gente , corfe fubito dopo la Predica 
baciare il Crocifillb , e il Padre piangendo d’allegrezza fe lo 
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ftrinfe caramente al feno ; di che fi fece dal popolo una feda- 
indicibile . Finita così la Predica , il P. Segncri profeguendo 
più che mai a flagellarfi , foleva dire con una faccia tutta di 
fuoco : Chi di •voi è innocente fi rimanga ; ma chi fi riconofce pec- 
catore y come fon' io , mi fegaiti ^ Ciò detto s’ incamminava alla 
Chiefa per la difciplina , che dopo, la Predica fi faceva ogni 
giorno . In parecchi luoghi non folo non v’ era qudla lodevo- 
le ufanza della Difciplina , ma appena ne fapevano il nome.» 3 
anzi quando udivano raccontare , che nelle Milfioni s’ ufava^ 
quell’ Efercizio di penitenza , lo mettevano in burla , e fi van- 
tavano , che appreflo di loro non fi farebbe introdotto giam-, 
mai j ma pure fpinti dall’ efempio , e dalle parole del Padre ,, 
vi s’affollavano tanti , che bifognava ben prefto chiuder le_» 
Porte della Chiefa , e tal volta porvi anche le Guardie per te-‘ 
ner indietro la troppo gran calca , che averebbe recato di den- . 
tro un’ eftrema confufione . Serrate dunque le Porte s’ intona- 
va il Miferere , c il popolo fnudato dalla cintura in sù , flagel- 
lavafi alla difperata . Chi non aveva potuto ottener le difei- 
pline , che fi difpenfavano , fi batteva con corde , ò con cin- 
turini armati di ferro. Tal’ uni fi fervivano della Corona flef- 
fa,:chc portavano della Madonna , e chi non fi trovava altro 
alle mani , fi percoteva la faccia co’ fchiaffi , ed il petto co’ pu- • 
gni-: nè è da tacerfi il fervore, quantunque indifereto, d’ ua* 
buon Soldato , che attaccò ad una funicella una palla di cera , 
dentro la quale v’ aveva inferito alcuni rottami di vetro , c_» 
fcarnificandofi in. quella maniera le fpalle , fù in grave rifehio 
di contrarne qualche immedicabil cancrena , Alle propofle poi , • 
che coflumava di fare il P. Segneri in quell’ occauone , fi fen- 
tiva un gridare univerfale : Face , Perdono , Viva Gesù ; Più tofto 
morire , che mai più peccare j e a cotali voci faceva eco col di- 
batter delle mani , e con voci pietofe una gran turba di Don- 
ne , che flavan di fuori , efclufe fempre da fimil funzione. Be- 
ne fpeffo agitato il Padre da nuovo fpirito , dimandava forte ; 
Chi è il maggior Peccatore , che fi ritrovi in quefia Chiefa ? ed 
era una compaffione 1 ’ udir tutti rifpondere ad una voce pian- 
gendo , Jo y tOy e con ciò fi rinforza van tanto le lagrime , e le 
. battiture , che quel luogo pareva divenuto il femofo Carcere.* 
de’ Penitenti deferitti da Cliinaco . Affai pur conveniva ftenta- 

re per 
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re per impor termine all’ afpra flagellazione , appena ballando i 
replicati fegni , che fi davano , perchè non fi preterifse il tem- 
po ad eflà prefiflb, folito a reflxingerfi ad im folo quarto. 

■ ■ ' 1 XV. • ■- 

». . . , 

» 

Q uella difciplina del giorno era principalmente inltìtui- 
ta per quei , che venivan di fuori , e dovevan la fe- . 
ra tornare alle lor Cafe ; perciò ne’ luoghi più popo- 
, lati foleva il Padre ag^ungernc, un’ altra di notte.» , 

che fervillè tutta per li Paefani .. Circa il tramontar del Sole, 
sù gli fcalini dell’ Altare , fi colcava fopra ò’ un panno nero in 
mezzo a due Torce il Crocififlb . Indi ragunato già il popolo 
a fiion di Campane , fopraggiungeva il P. Segneri , che aveva 
la fua Vefticciuola aperta dietro e cinta di fuori > un orribil 
capellro pendente dal Collo > un Cappuccio, di tela nera calato 
in faccia , una lunga catena a’ piedi , e in mano la fua difcipli- 
na di ferro > in quella foggia sì lugubre prollrato d’avanti all*' 
Altare , vi adorava riverentemente il Signore , e levata poi in 
alto da un Sacerdote una Croce nuda, corteggiata da parecchi 
lumi , il avviava fuor della Chìcfa una dolorofa Procefllone.» . 
Camminavano 'in numero grande a due,, a, due quei delle Com- 
pagnie , velliti de’ lor facchi ,, tutti fcalzi , e non pochi coro- , 
nati di fpine . Gran parte di loro fi battevano a fangue ^ e fra 
quelli fi fcorgeva quali fempre una quantità di fanciulli che.» 
percotevah anch’^elsi i lor corpi innocenti , con tenerezza fpe- 
ciale di chiunque fi, abbatteva, a rimirarli . Strani ; parimente.» 
erano i modi di 'penitenze , che a molti dettava il loro Ipon- 
taneo fervore. Chi portava Croci finifurate filile fpallej chi fi 
appendeva al collo pefanti macigni i chi fi picchiava il petto 
colle felci ì alcuni fi legavano frà loro con grolle catene a gui- 
di fchiavi ì altri colle braccia llefe , e legate ad un tronco , 
andavano a maniera di Crocififsi , e fi trovaron fin di quelli 
che col corpo incurvati alla terra , ma coll’ Anima elevati al 
Ciclo, fi mettevano come.Bdlie fotto il giogo de’ Buoi , efpo- 
nendofi a quella vergogna per fconto di efferfi già fottopolli 
all’ indegno giogo del Demonio . Nè folo le perfone volgari da- 
vano 
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vano quefti efémp? , maperfone Nobili , Religiófi ,'ecl altri d’ogni 
flato più riguardevole , anzi bene fpeflb Signore delicatifsime-. 
vcftite di Cappa , è Coperte per modeftia le fpalle di un lino, 
fonile , (i mifehiavano di nafeoflo frà gli altri , e fi flagellavano 
afpramente. Dopo le Compagnie venivano i Sacerdoti , fcalzi 
ancor efsi , e coronati di fpine , dietro a’ Sacerdoti compariva il 
P. Segneri in quel fuo si penofo portamento , fcaricando fopra 
il fuo dorfo una fpietafa tempefta di batfiturfe , quante mai fape- 
va reggere il vigore del fuo braccio. Di poi fegilivanò gli Ilo- 
mini alla rinfbfa , af fine le E)onne In alcuni ridotti più ca- 
paci , di tanto in tanto fermata la RrocefTione il Padre da^ 
qualche luogo rilevato, feoperta' la fàccia , inculcava qualche^ 
fentenzà efficace 'della Divina Scrittura, e foleva principalmen- 
te con voce di tuono intimare quella formidabil minaccia del 
Salvatore; Nijt peeutteniiam'egerstis , omnts Jtmul ferihitit : Pec- 
catori ,' diceva , ò Penitenza , ò Inferno . Sappiate pure , chcj 
frà quefte due cole' rton fi dà 'mezzo , dichiaratevi dùnque qual 
delle due voi volete , Penitenza , ò Inferno ? Ad una tale ri- 
chiefta , tutti ripieni di un falutàre fpavento , non fapevano mai 
finire di efclamàre lagrimando , Teniteui ^ , Fenitetr^à-. nè fi può 
certo ridire a baftanza'la commozione di quel Popolo-, iri rimi- 
rare fVà Tofciirità della notte, in quell’ apparato di tant* orrch! 
re , un’ Uomo sì celebre per fama di Virtù i é di Dottrina^ / 
che tutto grondante di fudore , e di lagrime , quali venuto da 
un’ altro Mondo , intimava con tant’ ardore la penitenza à no- 
me del mèdefimo Dio . Così dopo un lungo girare , tornava 
la Proceflìonc-'alla Chiefa',- ed efclùfé ài folito le Donne ,- prin-' 
cipiavafi la Difciplina notturna ,_ che merita al ficu’ro di chia-' 
marfi il flagello dell’ Inferno-; ’^ivi sV, che' daddòverò' fi de- 
teftava il peccato , e fi formavano ‘ le più falde fifoluzioni , 
che pofTa concepire un’ animo” contrito ; Onde trovoffi chi non 
dubitò fin d’ afierire , ballargli , che Iddio gK perdonallè Icj 
colpe palTate , che quanto all’ avvenire non aveva più timore.» 
di ricadérvi. Parecchi Pecca’tori , che fin’ 'a quel giorno Icof': ■ 
dati affatto di Dio , e' dell’ -Anima , ftavano incalliti iti' ogni 
forte di fcelleraggini , allora pentiti di tutto cuòre la deplora-' 
vano , e perchè alcuni di elfi volevano farne una pubblica , ^ ■ 
diftinta confclDone , appena erano fulficientl gli elprellì coman- 
di del 
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una di quefte funzioni un pover Uottio. , che s^yatafu dtaafca 
una boria piena di denari , Ecco' qua , cominciò a gridare-, , 
quejlo è denaro da me tniqfiamenf^ rubato , pigliatelo Padre^ 
Santo , Padre benedetto ,i reUituittli a di fi de^ , e non fi 
faziava di gridare , e di piangere , parendogli d’ avere per un_. 
ipefcbino .yiteptlft venduto, Crtfie> 4 , g»iife -4’ un'GiUda, i il- che. 
moflè ad .altreitanto.' pianto ‘tutta ila gepta.;. ftbbé;perciò ragio- 
ne un infigne Perfopaggiovili.quale dòpo aver veduto alan- 
ti di quelli Miracoli di Penitenza , Ibleva dire', che non u fa- 
rebbe mai perfuafo J che Jc- Miflioni del P. Segfieri avelTcro tan- 
ta. forza,: fe egli. tnfcdefimojttpn fe-peifc^q chiaritoi. -i -- i . 

,• > •.-■'j'rL'l r.n.r/i . c. i:' f ' _ ur 
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I N tanto con sì Santi Efeteizj fi giungeva all’. ultimo gior- 
no deftinato alla Comunion Generale . Per foddisfare alla 
gran moltitudino era meftiere. d’ordinare per .lo più quella 
Comunione io a^ria - Campagna y-doye fi .ergeva di rami d’ al- 
hfeci , e d'altre verdure una Chiefa' pollicda di vago thfegno , 
còl fu» Altare quanto più potevafi ornato, , ,0 fi procurava 'fem- 
pre , che vi folTeto .diverfe Porte , acciocché fenza oonfufione-, 
potelTero da un lato entrare , ed ufeire gli lloiPini , e le donne 
dall’ altra. Innanzi all’, Aurora già. fpunlavano da molte ftrade, 
con lumi accefi , e con armortico canto humerofe Compagnie^ , 
fameliche di cibarfi quanto prima del Pane degli An^i., e il 
Padre celebrata la prima 'Mefsa. indefe&o ^ fe giubbilante affifte- 
va fempre' al tutto , bora 'difpOnertdp le cofe neceflàrie , bora.», 
comunicando di- propria mano , bora con aflfettuofi colloquj in- 
fiammando quei ,^che fi accollavano alla Sagrata Menfa j che-, 
fpeflb giungevano a. diciotto , e ventimila perfone , benché mol- 
to più del nufnerd.fi debba -.liimare la lord pietà* i loro fofpi- 
ri , e le lord Jagrime , cpfe troppo infdlite a vedeiàì; in. altri oc- 
cafione . Gran tenerezza recava, per certo il coiltaire folto l’om- 
bra di quegli Alberi fin’ a quiraftta , e cinqoahta Sacerdoti 
ognuno de’ quali 'veniva attorniato da una turba di divotilfimi. 
Penitenti , ficchè tutte quelle Campagne pareva , che partociflèro 
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che accadde ad un buon Sacerdote . Udito ch’egli ebbe unJ 
difcorfo del Padre fopra la dilezione de’ nemici , fi fentì tanto 
affezionare a quella eroica virtù , che difse al medefimo Padre j. 
u Se tornando a Cafa, io ledelJt qutnìi il mio Fratello amma^^ato y 
m ajftcutó certo , cìje farei dtfpojltjfimo a perdonare .v Tornò di fat-' 
to a cafa , e ritrovato appunto fuor d’ ogni fua àfpettazione.» 
uccifo il fratello , con una generofa vittoria di fe ftellb > efequl 
fubito 'quanto aveva promelTo , e quanto Iddio gli aveva pollo 
già in mente, a fine di premunirlo ad un colpo 'si dolorofo. 

.1 • ‘ » » ' 

• 5. XXIII. 

i \ : . ! , ^ : . ■ ... 

Q uando* il P. Segneri fi abbatteva in certi Uomini , che 
a guifa d’afpidi Tordi non apprezzavano le fue parole 
• per conceder la pace , foleva venire a più gagliardi'- 
rimedj e ad imitazione di S. Francefeo Saverio lì fla-’ 
gellava in loro prefenza , ò fi tormentava in altri modi più 
afpri , dicendo , che giacché non volevano elfi fpender nulla^' 
del loro a falvarfi’, averebbe-cgli fpelb- volentieri i del fuoi Ciò 
- fece moItiflìnTe volte, con efito felice .'Una volta frà l’ altre' vi' 
fù una perfona di grado affai onorevole , che già da cinque., 
anni piangeva la perdita d’un Tuo unico figliuolo crudelmente 
uccifo , e fi contentava di vivere come un’ Ateo fenz’ ufo de’ < 
Sagramenti , più tofto , che perdonare . La mattina , che s’andò 
alla vifita di quella Parrocchia , v’ intervenne a forte ancor’ egli, 
e compita la Predica fi ' ftabilirono al folito diverfe paci . Mjl,ì 
allorché fi cominciò a trattare di lui , non ne voleva ammette-' 
re nè pur la propella . Lo /limolavano gli Amici , lo feongiu- 
ravano i Parenti fopra tutti il P. Segneri ufava ogni sforzo 
di carità , e quegli come un’ Indemoniato fi llorceva , fudava , 
dibatteva i denti , e faceva impeto, per fuggire frà la turba del 
popolo , che da ogni parte lo circondava . Il Padre allora fol- 
Icvati gli occhi* al Ciclo, Qatjio cuore y difse, non può fpe!(j(arji< 
che col fangne . Indi poflofi ginocchioni , e feoperte ad un trat- 
to le fpalle a’ crudeliffimi colpi , chiedeva mercé a Dio per 
quell’’ Anima . Niente tuttavia ad una villa sì compaffionevole 
r altro fi moveva : perciò il P. Segneri pigliando quel fuo In- 
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ftrumento di fugherò , di cui abbiamo altrove parlato , non fi- 
niva di batterfi il petto , e fpargeva molto fangue , fin’ a ba- 
gnarne la terra . Il Popolo unitamente ad alta voce gridava^ , 
Pace , Pietà , Mijericordta , tanto che, due perfone per il grande .. 
orrore vennero meno : e pure chi lo crederebbe ? nulla di que- *■ 
fio baftava ad ammollir punto quell’ oftinato , afifài più duro 
d’ un fallo : onde il povero Padre perduta ormai la fperanza^ 
di guadagnarlo , fi rivefiì per andarfene . In quello fi alzò un 
nuovo clamore di tutto il Popolo , che pregava Padre non l'alfa 
bandoni , non /’ abbandoni , e fatta orazione , bifognò in fine , che 
il Demonio a fuo difpetto cedeflè , imperocché ftando già il 
P. Segneri fui difcendere dall’ Altare , ecco all’ improvvifo , che 
quegli yenutogl’ incontro , gli llrinfe forte la mano , in fegno di 
conlentire alle richiefte . Accoftolfi poi afperfo di lagrime a ba- 
ciare il Crocifillb , dimandando perdono degli fcandali dati , c 
la gente corrifpofe con atti d’ immenfo giubbilo , e d’ affettuofi 
ringraziamenti al Signore. Molto fimile a quello fù il cafò di 
un certo nella Diocefi di Parma . Si era provato più volte.^ 
Monfignor Vefeovo Nembrini in perlbna a difporlo , acciocché 
dellè la pace all' Omicida d’un fuo fratello, ma l’opera, del ze- 
lante Pallore era riufeita femprc infrutttiofa . Il P. Segneri lo 
fece chiamare alla prefenza del tnedefimo Prelato , e dopo vZr- 
rie parole l’interrogò , che loddisfazione bramava , alla qual 
dimanda rifpofe il maligno di non bramare veruna Ibddisfkzio- 
ne , fuorché lavarli le mani nel làngue del fuo nemico. Orsà^ 
dillè il P. Segneri , giacché tu nonoi laioarti le mani nel fanone del 
tuo nemico , lavati pur le mani nel mio fanone , che io mi dieh*a-‘ 
ro tno nemico capitale , mentre tn morrai efier ribelle da Dio , e_« 
in così dire , apertofi il petto , cominciò con quel fuo atroce 
in-lrumento a piagarli , c lamati pure , diceva , in qneflo mio fan>- 
gue , che io non lafcerò mai di merfarlo fin a tanto , che tu ne fia 
fagio . Appena v’ era fra’ circollami chi non piangellc , e non^ 
cfclamalTe , Mon più Padre , non più . Solo quell’ Uomo befiiale , 
fiero quanto una Tigre , compariva intrepido , e pareva , die.» 
godelTe di sì orrendo fpettacolo , quando altamente tocco irL. 
un fubito dalla potente delira di Dio , Fermatemi, dillè, Padre, 
che IO rimetto ogni cofa nelle Sagrattjjune Piaghe di Gtesù CriBo 
Cr,octfijJò , e gli prometto di tatto cuore una pace mera , ed eterna^ _ 
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Siami permeflb d’ aggiunger qui un’ alrro fatto coll’ iftefse paro- 
le d’ un Sacerdote di Piacenza', Attefio (dice egli con fuo giu- 
ramento) che Francefco Mantcgati mio Polire ha raccontato più W- 
■tc , che ànìcndo il Padre Segneri trovato renitenti a far la pace al- 
cuni Signori di Compiano , fù affermato dal medejìmo mio Padre , cbt 
la notte fegitentéjì dìfciplinanìa nella fua fianca , e nel difcipltnarjt , 
finti y che il Padre d/ [correda con un altro , tl quale gli r/fpondenia ; 
fi bthe mio Padre fape^a , che non t>’ era hnomo alcuno , e la mattina 
figuente riufcì felicemente al P. Segnert la pace , e P aggiujlamento 
fra' fopraddetti Signori . Cosi egli , ed io lafcio al giudizio del 

favio lettore T intendere quefte parole , come più ftima doverli . 
- - , . >■ ..... 

5. XXIV. 

. . ^ ... 

A Sfai maggior difficultà par che incontraflb Tempre il ze- 
lò del Padre in fuperare la Volontà delle Donne , co- 
me molto più ardenti degli Uomini ne’ loro fdegni , 
conforme all’ Oracolo della Divina Scrittura : Non efi ira fuper 
irOm MtAieris. Eccl. 25. ma pur anche di quefte avvalorato egli 
da Dio , ne riportò fpeflb vittorie gloriofe . Nella Diocefi di 
Brefcia per alcuni gravi difgufti erafi attaccata frà due primarie 
Famiglie , coir adèrenza di tutto il Parentado dall’ una parte.., 
e dall’ altra un’ inimicizia mortale , la quale fi efafperò fin’ al 
fommo , dappoiché un Giovane nobile reftò uccifo da una di 
quefte fazioni . La Madre del Giovane , eh’ era Vedova di alto 
fpirito , c di natura non poco rifentita , metteva fuoco da per 
tutto, nè penfava quali ad altro , che a ftragi , ed a rovine^ . 
Un di della Miflione , Iddio per fua pietà difpofe , che quella.. 
Donna fi trovaflc ad una Predica del P. Segneri , dove appunto 
fi ragionava della Pace , e fi compunfe in modo , che rifteftb 
giorno accompagnata da tutto il fuo feguito , andò fpontanca- 
mente alla Caia dell’ offenfore ad efibirgli il perdono , con godi- 
mento non ordinario di chiunque F aveva prima veduta sì acce- 
fa di fmanie per vendicarli. Di lì a poco elTendo concorfi alla 
fua Cafa i fuoi Parenti , venne da lei , con una comitiva pur di 
Parenti , 1 ’ uccifore del figliuolo , e vi venne condotto dal fuo 
medefimo Padre , il quale gettatagli al collo una fune , fecelo 
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inginocchiare davanti alla Donna, e sì diflè: Eccovi qui a voflri 
piedi , 0 Signora , il mio figlinolo pentito , ed umiliato : fata»&[ pKre 
dò , che VI piace a fcouto del vofiro . Che crediamo noi ,■ chCf# 

. opcraiTe a cotal vifta la pia Matrona ? Corfe fubito a levargli, 
.dal. collo la fune, alzollo da terra, e caramente abbracciatolcKj 
Qjicfli , dilTe , mi farà per l' avvenire in luogo del mio figliuolo ds~ 
funto. Si portarono allora ,. tutti lagrimando di tenerezza , alla 
jChiefa per confermar la pace col bacio del Crocifi.flb , e il Po- 
,polo ne dimoftrò una gran fcfta col fuono delle Campane , e^ 
iCon allegro canto del Te Deum laudamus . Ad un'altra Donna 
di nobil Calato, fù parimente uccifo un figliuolo da lei ama- 
tilfimo." Venne catturato romidda,ela Donna fumante di rab- 
bia , tre volte andò in perfona da’ Giudici a far loro inftanza , 
che fofse llrangolato ,.e fquartato per man di Carnefice. Sen- 
tendo poi , che (fava per venir colà il P. Segneri , prefe confi- 
glio di partire da quel luogo , ma per alcuni fuoi intereffi fù 
prelto obbligata a tornarvi : e udito , che tuttavia quivi dimo- , 
rava il Padre , fi ritirò in una fua Villa alquanto lontana dal- 
la Refidenza della Milfione . Certe perfone zelanti la pregarono, 
che almen’ una volta volelTe afcoltare una Predica , e tanto le_. 
fletter d’ intorno , che quantunque di mala voglia , pur vi fi 
condullè i ma ò fufiè un puro accidente , ò fìilTè che il Demo- 
nio per non lafciarfi frappar di mano quell’ Anima fi ferviflfe 
delle fue arti , fui cominciar della Predica , il tempo fi turbò . 
forte , a là mifera pigliando da ciò il pretefto , fe ne partì coll’ 
iftefs’odio, e colla ftclTa pallìone. Finita la Predica , venne rac- 
contato al P. Segneri quanto era.feguito . Egli così fudato ,,e 
così fcalzo , non ollante , che attualmente piovellè gagliardo , e 
fodero le ftradc inondate , fi mode fubito verfo quella Villa , 
dopo un miglio di ftentatidìmo cammino , vi giunfej mal 
coiìcio , e tutto inzuppato d’acqua , che gli aveva penetrato 
dentro alle carni. Moftrodì un pezzo la Donna indcdibile . 
all’ efortazioni del Padre , il quale buttodele fin’ 
a’ piedi ginocchioni, e con lagrime l’indufiè 
. ' ad un generofo perdono . ^ . 

' • • §. XXV. 
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~T \ furono alptìjie Donhe tanto pervcrfe.y che: nel tempo 
* % / r - della MUlìone, (per- i>ora' cilèr. ricercate di pace., fi rin- 
chiudevano in Cafa a Porte y e finellre ferrate /fingen- 
do d’ elTèr andate in altro^ Paefe,: -mil la carità induifrioia del 


Padre trovava tnodp di penetrare in rquei: nafcondigli ,, e a for- 
iza del fup eloquentilfimo zelo fmorzàte loro nel cuore le fiam- 
(me dell’ ira,- le '.rcnic va,, ntanfuetcì come Agnellini Talvolta col 
folo metter loro la^imano in teda le convenf^ e le fantificò di 
maniera ,'che eflèndo ancor frefehiffima la,. piaga ,iC non:pcr 
unche in fepoltura i Cadaveri' fanguinofii dpMoro figlÙJolL,. vx)L> 
lero alla propria menfa gli ftellì ucci fori ,, e;, bacia vario fin quel- 
la, mano medefima , che aveva .vibrato rii feerb. micidiale » Di 
fimili cafi ne accaddero al ,P. Segnerija ijtentiriaia , nè io ,più 
•ne adduco per -non mfailtidire i Lettóri «.•..Qfiefl:ó''anccu:a è fiato 
avvertito da molti, che delle paci da lul.iftabiìité non li sà di 
veruna, che di poi fi rompelTe, : effetto. m. verità rnolto Ango- 
lare del fup grande spirito , e della Mifericordia Divina . Non 
pofliamo gii negare, che alcuni , quantunque affai di raro, non fi pie- 
gaffero mai alla pace, nè dalle parole ,. nè dal fangue delL otti- 
mo Padre » ma quelli comunemente, pagaron caco lajlor durezza. 
Ad uno in, pajticolar,c _, -col .quale aveva il Padre confumato ini 
damo tutte le maniere del fuo magnanimo fervore , nel lafciar- 
lo , PS , diffe , «;/e/<re‘, che tu non ctnirai nuu, bene in^tua 'vita^ j 
e in breve il miferabile, ammattì , e andato per qualche tempo 
qui , e là ramingo , fù. trovato, poi morto appreffo una fiepe in 
un luogo del Parmigiano. Nel Gcnovefeto un Giovane-, che pur 
non volle mai perdona.rc al fuo nemico , paffati alcuni giorni fi 
meffe in Mare per il-trafporto di certe fue Mercanzie, e appena 
difcoftatalì dal lido , la Barca fi riyoltò , .e il piovane andò a_. 
fondo, fenza, che fi poteffe dargli un minimo aiuto. . . 
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S. ' XXVI. 


38 


O Ltre alle Paci, frutto molto '{limabile delie Mi(Tioni del 
’P. Segneri fù fenza- dubbio lo sbandire il giuoco delle 
Carte , Chi ’sà quanto gran vizio fia il giuoco delle.* 
Carte , maffimamente frà la povera gente , quanti fcandali , quan- 
te frodi , quanti forti , quante beftemmie , quanti fpergiuti , 
quante rilTe , e quanti omicidj ne nafcono' , formerà concetto 
adequato di qual valóre (la una tal’ opera . Mentre 1’ ultimo 
giorno delia Milllone li bruciavano celle intere di quelle carte, 
fù fentito all’ improvvifo un terribile fcoppio di tuono nell’ aria, 
, e riputofli comunemente , che il' Demonio VolcITe così dimo- 
ilrare.'là fua rabbia-', per vederli dillruggere un’ iftrumcnto di 
fanti peccati . Nel terminare d’ una Predica fi fece innanzi non 
sò chi- alla prefenza di quel Popolo, e con un ‘mazzo di car- 
te in inano yQ^efié'*ruiludet te cartel dilìè a Voce àlta^ fono fiate 
la difcotdia della •mìa 'Cafa j la rovina de' miei poveri figlinoli , 
Dio voglia , che non fiano anche la dannai^ione dell' Animk rnià , «L* 
profegul con atti di molta compunzione , che intenerirono tut- 
ti . Un’ altro Oìuocaccnre pareva impazzito dietro alle Orte.» , 
ficchè quanto' mai aveva, tutto vendeva,- e tutto li giuocavaj 
bellemmiava alla peggio come un Turco , e bàtteva fpietàla- 
mente la Moglie quando aveva perduto , onde -la WCfchina età 
collretta di far continue illanze per il divorzio. Non s’ arrefe 
già coftui così predo a’ caritatevoli avvifi del Padre, ma dice- 
va di voler vivere lenza roba, fenza moglie , fenzà figliuoli , 
e di voler anche morire lènza IConfelfione -, 'pkà follò Che la-^ 
fciar di giocare . Il P. Segneri compatendo alla frenèlia dell’ 
Uomo j andò per più giorni éófi invitta pazienzà j‘ rinnovando 
gli allàlti , fin’ a tanto che il hiilèrabile , aperti gli occhi a fi rav- 
vedde , dereftò i fuoi palfati furori ; diède le Carte , còn pro- 
melTa di non più toccarle’ j e chiedo al pubblico un'indulto 
generale di quanto aveva guadagnato da’ figliuoli di famiglia , 
potè partecipare ancor’ edb , in compagnia degli altri , de’ San- 
ti Sagramenti . E ben fi conobbe chiaro la Ipecial provviden- 
za del Signore verfo di lui , poiché dopo quindici giorni afsa- 
lito da un’ infermità repentina , finì la vita in buon punto per 

r ani- 



r anima, come ci giova {perare^ Hor <juefto vizio cagione di 
tanri mali fù efiirpato talmente dal P. Segneri , cfae>tn molti 
Paefi gli Appaltatori delle Girte pretelcro di non pagar più la 
confueta penfione a’ loro Principi, Jn una > Fiera 'del Modanefe 
fù detto pubblicamente , che chi avefse quivi . voluK} a prezzo 
4’ una doppia comprare un mazzo -di Carte, non I- arverebbe_. 
trovato il Q nella Città d’Ancona noi làppiarao , che per più 
Anni flette sfittato un’ OrticelJo , dove folevano traaencifi all*. 
Qziolb loro fpafso i Giuocatori delle Carte; ’ . f 

xxyu,. 

> • ! ’ .1 1 i. ’i , 

N On devcrn^imen reputarfi piccolo frutto di quefte fer- 
vorofe MjQk>ni il togliere le Canzoni profane , è l’ in- 
trodurre in lor cambio ddle Sagre/’ Ottenne dò il Pa- 
dre Segneri per mezzo di quella Lauda fatta flampare da lui me- 
defimo , che ftudiava tutte l' arti poflìbili da tirar l' Anime a^ 
Dio ) e di cotali Laude fé ne fmaltiron tante le copie , che ol- 
tre a raoltilfime donate da’ Padri , un Giovane fecolare diceva^,- 
d’ averne vendute , fol di fua pane , niente mancò di quindi- 
dmila . Quefla Canzone dunque diftefa in genti blfima . rima , 
benché contenelse crea un. centinaio di ftanze , veniva im- 
parata a mente quali da ogn’uno. Quefla cantavano con gran- 
de allegrezza le Donne alla Caldaia della Seta , a’ Telai del 
tefsere , full’ aia del Grano , nel condurre d pafedo gli Ar- 
menti , e negli altri lavori proprj . Quefta meddima fi cantava 
dagli Uomini , e piccoli , e grandi , nelle Cafe , per le Strade, 
e per la Campagna , mettendofi così nel cuore quelle verità 
tanto imporranti , che per altro non farebbono mai nè pur ve- 
nute in penliero , Aggiungafi a quanto s’ è detto l’ introdurre 
la frequenza de’ Santi Sagramenti , e T ufo di tanti Efercizj di 
pietà , per li quali rimanevano fantificate l’ intere Diocefi , tut- 
te diverfe da quelle di prima . Nè fù già queflo un torrente , 
che fubito pafsa , ò un fuoco di paglia , i che tofto s’ eftingue, 
ma fù un frutto molto flabile , malifimamente dove s’ incontra- 
vano Curati zelanti , che avefeero a caro di ben cuftodire 
loro Pecorelle . In varjr luoghi s’ è veduto , che parecchi anni 
, dopo 
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dopo* li Wiflìone «'contìnflavà tutfavìa la' Gente a Comùnicafltlil 
ima Tolsa ; ogni iMefe-, divozione ‘tanto utile j ea Dio'tarttO'’ 
grata , pollavi dal P.'Segneri ’, "che al fine delle fue fatiche ne 
richiedeva da’Bopoli quella rioompenfa. Le Fede solenni , do-' 
V re pruni carminavano» tutte in bagordi , e in balli profani , fi 
celebravano t con’ divoté 'Procefsioni , c con sante' preghiere^ 1» 
Ogni Domenica , in vece de’ giuochi ,» fi ragunava il Popolo' 
nelle' Chiefe a cantare i Sagti -Verpri’, e'f la fera concorrevano 
alla Difciplina. £ circa quello falutaF’Efercizio di penitenza è 
cofa da llupirc , come Iddio fi compiacefse quali Tempre di fer- 
virfi in modo ftraordinarìo delF^età più tenera, per iftrumento 
della fua gloria, poiché- c è' noto da relazioni fedeli , che in_. 
più Paci! una mano di Fanciulletti unitili infieme , durarono 
un pezzo'', non pur le Fefte ,'ma i giorni 'ancora di lavoro' 
ad andare in Procefsione fiù di loro , battendoli a fpalle .nu- 
de ,I non già per giuoco come fogliono i Fanciulli , ma con- 
tanta.ferietà, e , con tanto fervore , che avevano le carni guafte.*' 
da’ flagelli , e pure i loro medefimi Padri non badavano a rite-' 
Merli'-, fuorché provvedendoli di cappe, e frufte, e lafciandoli' 
nel hbero volere ■ di > quel Signore , che così' li guidava perJ 
efempio degli altri . Non, polso qui anche -non rammentare,^' 
ciò, che atteftava il P. Pinamonti > Compagno del P. Segneri ,* 
eh’ efsendo egli ritornato ih qualche luogo quatte Anni dopo^ la» 
Miisione, ed efsendofi pofto al pubblico Confefsionalc , gli ca- 
pitarono alcune perfone , che quantunque folite prima a^' 
comiTìCttere ideile laidezze, dal tempo della Mifsione fe n’era-, 
no fcmpiè aftenute fin’ a quell’ ora i "^di che il Padre confola- 
tifsimo'.ne rimafe , . . , 

XXVIII. : 

S pargendoli poi da ogni parte la fama di’ quefti frutti co-' 
tanto. Icnfibili , non è maraviglia , che concortefser » le 
■genti in sì gran numero : che compita la Mifsione ne’ lo- 
ro Paefi , volefsero non ‘ mai fazic intervenirvi di nuovo in al- 
tri luoghi anche diftanti , e che fofscro quefte Mifsionì tanto 
defidcrate da tutti , e tanto cercate . La Terra della Rocca frà 
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terra , falivano sù gli alberi , e accadde più volte che rami 
ben grofsi , per lo fmifurato pefo fi troncaflèro affatto . Hor 
giunta la Procefsione al luogo preparato in Campagna , fi ac- 
cingeva il Padre alla Predica , per dare gli eftremi sfoghi all’ 
ardentiffimo fuo zelo . Confifteva la Predica in efortare alla^ 
cofianza nel bene intrapprcfo , e per metter ciò in pratica , pro- 
poneva i mezzi più foavi , e più potenti , quali fono la tene- 
ra , e {labile devozione alla Regina del Cielo , coftituita da Dio 
Teforiera di tutte le grazie, la frequenza de’ Santi Sagramenti , 
c fopra ogni cofa la fuga dall’ occafioni , mal potendoli fperare, 
che non cada nel precipizio chi fi trattiene troppo a fcherzarvi 
d’intorno. Paflàva poi a dar la Benedizione folenne in nome^ 
del Sommo Pontefice , fecondo il coftume de’ Milfionanti della 
Compagnia. Prima però infiammato come un’Elia , col Croci- 
fiflb in mano , fulminava un’ orrenda maladizione contro a co- 
loro , che ardiflèro cflèr de’ primi a romper la comune concor- 
dia già ftabilita , e ad introdurre di nuovo fcandali di giuochi 
vietati , di balli , di veglie , d’amori profani , e citava a tal 
propofito le parole di Giofuè . Jofue 6. MaledtElus wr corame 
Domino , qui Jnfcitiwerit , di* uAificanerit Ci'vitatem Jerico ; Indi 
raddolcito , u rivolgeva a benedire qualfivoglia flato di perfo- 
ne quivi aflìflenti , porgendo a ciafeuno flato in particolare pro- 
porzionati ricordi . Benediceva le lor Famiglie , le lor Cafe , i 
lor Befliami , i lor Poderi , i loro interelfi . Finalmente prefa in 
mano una torcia accefa gridava , Fuoco , Fuoco , alle carte offer- 
tegli a quefl’ effetto dagrifleffi Giuocatori penitenti , e gridando- 
il popolo ad alta voce , Fuoco , Fuoco , per mezzo d’ altri le face- 
va a pubblica villa confegnare alle fiamme . Indi fubito intona-i 
vafi il Te Deum laudamus , in ringraziamento al Signore di quan- 
to bene s’ era compiaciuto d’ operare frà loro in quei giorni . 
Ma perchè (diceva ilP. Segneri con un cordialiflìmo lèntimento) 
io ben conofeo d’ avere per li miei peccati impedito dimolto 
quel frutto maggiore , che la Mifericordia Divina averebbe 
voi conceduto , è ben dovere , che mentre voi la ringraziate , 
io Iq chiegga umilmente perdono , e glie ne porga pur anche 
qualche piccola foddisfazionc , e in quello dire feoperte le (pal- 
le , impugnava la fua difciplina di ferro , facendo di fe un’ atro- 
ce macello . Qiianto (angue però egli fpargeva , niente manco al 
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certo fpargeva di lagrime quella copiofiflima Udienza , troppo 
intenerita in vedere chi non appagato di tanti fudori pareva , 
che volefle fvenarfi per la loro falute. Non più s’udiva il can- 
to de’ Sacerdoti , ma fol rifonavano i pianti , ed i clamori della 
Gente , che pregavano il Padre a cenare da quello ftrazio do- 
vuto non già a’ Tuoi , ma bensì a’ loro peccati . In cotal guifa 
il Padre levatofi m piedi , e volendoli licenziare : CriSiiani miei^ 
diceva , io vi la feto nelle Braccia qnì aperte del mio , e vofiro 
Signore , a cui di tutto cuore vi raccomando . Hon credo , che più 
ci rivedremo in quejlo Monda ; a rivederci , piacendo a Dio , iii^ 
Paradifo . Quando udirete la nuova della mia morte , vi fupplico 
per queir amore fvi (cerato , che vi porto , a volermi impetrare dal- 
la Divina Bontà il ripofo per /’ Anima . O allora sì , che crefee- 
vano le Ibrida, ed i pianti, c fembrava ogni volta, che lì rin- 
novalTe quella pietofa Tragedia , mentre l’Apoftolo S. Paolo , 
nel trasfcrirfi ad Efefo , prendeva comiato da’ fuoi fedeli di Mi- 
Icto. Troppi volevano ad ogni maniera feguitarlo, nè fapeva- 
no diftaccariì da un Padre sì amato , e sì amante > onde con- 
veniva quali Tempre all’ umilillimo Padre andarfene di nafcollo, 
alTai più a modo di fuga , che di partenza . 

5. XVIII. 

« 

C Osì il P. Segneri fenza prender mai requie , l’illelTk lè- 
ra , ò al più tardi la mattina Tegnente li portava a ri- 
cominciare in altro luogo le Tue gravidìme fatiche , ed 
a metter Tempre in nuova melTe la falce . Fodero pur quanto 
li voglia dirotte le piogge , fodero fcatenati i venti , li dovede 
pur camminar di notte per BoTchi , ò per vie diTaftroTe , che^ 
nulla di ciò valeva a Tpaventarlo , e andava il primo in volto 
gioviale , facendo animo a’ Compagni : anzi fu Tuo detto , che 
chi voleva darli al sagro impiego delle Midioni , bifognava^ , 
che lì riputadè come un fante perduto , fenza ftimar punto la 
propria vita. Gli dava perciò altamente fidò nell’anima il pen- 
uero deir Inferno , de’ Tuoi peccati , e dell’ Eternità , che gli 
agevolava ogni patimento . Onde Te qualcuno talvolta 1’ efor- 
tava ad averli più cura , ed a guardarfi dalla pioggia , che fu- 
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riofa cadeva dal Cielo , foleva egli rìfpondere , eh’ era troppo 
meglio di patir l’Acqua, che il Fuoco , e fpellb di più aggiun- 
geva : Oh fe nmi fapejle quarti io lo temo ! Altre volte a eh i lo 
pregava , che non fi battefle , c non s’ infanguinafie tanto , ri- 
cordava quella Sentenza dell’ Apoftolo : Sme fan^uinis ejfujione^ 
non fit remijpo , ovvero diceva fofpirando , i’ Eternità s' avvicina, 

5. XIX. 

D I quefta forte fin qui narrata era il mètodo , che fe- 
condo r opportunità de’ luoghi cofiumava di pratica- 
re il P. Segneri dentro le Terre , ò Caftelli . Della^ 
medefima forte fù pure il metodo , che ufava dentro alle Cit- 
tà , fe non quanto non gli era necelTario nelle Città d’ ufeir 
fuori alla Campagna , e la mattina in cambio di condurre il 
Popolo alle Terre vicine , lo conduceva a qualche Chiefa di 
più devozione dentro al recinto dell’abitato , e quivi predica- 
va . Da ciò potrà ciafeuno argomentare quanto gradite , e_* 
quanto fruttuofe fempre ad una maniera riufeiflèro quefte ^gre 
funzioni. Certo che l’ Altezze Sereniflìme di Parma, c di Mo- 
dena , che con rari efempj di pietà vollero alEftere ne’ loro 
Stati ad un’ intera Miffione , l’ ammirarono grandemente , e le 
celebrarono molto , come invenute dal Padre per uno fpedale 
ifiinto di Dio a falvamento dell’ Anime . L’ iftelTo s’ affermava 
da ogni qualità di perfone , da Vefeovi , e da Cardinali ., fra’ 
quali il Sig. 'Cardinale RolTetti , di gloriofa memoria , già Ve- 
feovo di Faenza , non folo moftrò di goderne aflài quando 
r ebbe nella fua Diocefi , ma di più anche ■ nel ricever le let-» 
tere de’ Curati , e de’ Vicarj circa il gran bene , che fi vedeva 
di continovo germogliare dalle Miffioni del P. Segneri , foleva 
bagnar quelle lettere d’ un teneriffimo pianto per la fingolac 
contentezza , che ne provava . Ma quanto più le perfone ze- 
lanti approvavano quelle Sante operazioni , altrettanto ne arrab- 
biava l’Inferno ; e appunto parve , che fe ne dichiaraflè in., 
certa occafìone , mentre fu condotta al P. Segneri una I>onna 
invafata da uno Spirito maligno , che fcacciato in virtù d’ un 
autorevole comando del Padre , dilse fremendo nel fuo par- 
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tire ; Frataccio , Frataccìo , fio» potevo da te affettar altro ^ muL. 
me la pagherai . La vendetta fù , che dovendofi il dì appreflb 
far la Comunion generale , e la Proceflìone ultima di Peniten- 
za , e per quello elTendo il Padre allài bifognofo di ripofo , 
non potè mai prendere un momento di Tonno , perchè il De- 
monio non fece mai altro tutta la notte , che battere alla Por- 
ta della Camera , e il Padre incontratoli la mattina in un Tuo 
Compagno , dillè ridendo : Il Demonio di ieri s' è vendicato di 
certo : non mi ha lafciato dormir mai punto . 

5. XX. 

I L Principal frutto di quelle Beate Millioni fù fenza dub- 
bio quel che manco può ridirfi , come più nafcollo fotto 
il Sigillo inviolabile della Sagramental Confefsione. 11 Pa- 
dre Segneri , in riguardo della fua forditk , e di tant’ altre^ 
faccende , in cui flava dillratto , poco poteva efporll a quello 
Sagro Tribunale, rifcrbandofi folo a udire qualcuno nel ritiro 
di qualche danza , fuppliva nondimeno in fua vece il fuo Pa- 
dre Compagno , che aiutato da alquanti altri Sacerdoti d’egual 
zelo , vi afsideva immobile quali tutto il giorno , e gran piarte 
della notte . La frequenza poi , e il fervore de’ Penitenti era^ 
tale , che venivano molti fin di mezza notte ad alTediar le Por- 
te della Chiefa , per occupar la mattina qualche podo più vi- 
cino .al Confefsionale , e afpcttavano pazientemente ritti in piè 
l’ intere giornate . Voleva la maggior parte di loro foddisfare 
alla propria cofeienza per mezzo di Confefsioni generali di tut- 
ta la vita , e facevano quefte Confefsioni con tanto dolore, e 
con tante lagrime , che in cambio di riprenderli , bifognava di 
ordinario confolargli , acciocché non diffidalTero della Divina^ 
Mifericordia , della quale troppo timorofi , dimandavano pian- 
gendo : Padre credete voi , . che Iddio mi perdonerà tanti miei pec- 
cati ? Nella Relazione stampata in Faenza , fi racconta d’alcum’, 
che non avendo mai faputo vincere la vergogna in manifeftare_» 
qualche delitto più enorme da loro commeflb , avevano appofta 
intràpprefo lunghi Pellegrinaggi a Roma , cd alla Santa Cafa di 
Loreto per’ vomiure il veleno a’ piè de’ Confefsori fconofciuti ,. 
... ma 
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ma non dato mai lor cuore di tanto , eran tornati alle Parrii.» 
più di prima fagrileghi j nè vi mancò tal’ uno a cui non ,era_, 
badato tampoco il trovarfi più d’ una volta in punto di mone 
sù l’orlo medefimo dell’ Inferno j e pur tutti queiti capitati per 
lor fortuna ad afcoltare il P. Segneri , fatta una fincera , e cor- 
dial ConfelTione , fi ridulTero come pecorelle fmarrite dalla boc- 
ca del Lupo al feno del buon Pallore . Maravigliolb anco fù 
il modo, che Iddio tenne in chiamare. alla Aia grazia un’Infe- 
lice , per dozzine d’ anni invifchiato in continui peccati , fenza 
aver mai ceduto alle replicate ammonizioni del Padre . Dor- 
mendo quegli una notte , gli parve di trovarfi agli eftremi del- 
la vita, ficchè languiva,, e fmaniava , xom’ è foìito di coloro, 
che fi riconofeono vicini a quell’ orrendo palTaggio dal tempo- 
rale , all’ eterno . In quello parevagli di .vedere fopra di fe il 
P. Segneri , che con volto placido l’andava conft>rtando da un 
fianco del letto , e gli recitava infieme l’ Orazioni .dalla Chiefa 
aflègnate per li moribondi in raccomandazione dell’ Anima . Jo 
non sò già darmi ad intendere , che un tal fogno folfe cabrale . 
Ben’ è ficuro , che colui fvegliatofi tutto tremante non vedeva 
r ora che fpuntalfe il giorno , e andò fubito in cerca d’ uru. 
ConfelTore , apprelTo il quale depofta la pefantilTima foma delle 
fue colpe , gli raccontò il fogno , che 1’ aveva rifeoflb dal pro- 
fondo letargo , in cui giaceva fepolto . Di ftupore pur’ era il 
generofo ritirarli , che ad un tratto facevano i penitenti da tut- 
te l’occafioni ; il licenziar tante Concubine , il faldate tanti 
Matrimoni nulli , il disfare tanti contratti ufiirai , il retrattare 
tante calunnie irapofte , il metter fuori tanti Teftamenti , e tan- 
te Scritture fopprelTe , il reftituirc l’ altrui roba in fomme mol- 
to notabili , cofe delle più difficultofe , che c’ imponga la Leg- 
ge Criftiana , e tuttavia ebbero a dire alcuni Confeflbri afiài 
più reftituzioni fegrete elTer paflàte per le loro mani in otto 
foli giorni d’ una MilTione , che non erano paflàte in otto in- 
tieri anni per l’ addietro , nè fi reftringeva già il zelo del Pa- 
dre Segneri a’ foli Secolari , ed a’ peccatori del Mondo ; ma fi 
flefe anche ne’ Sagri Chiollri alle Vergini Spofe di Grido . In 
pochilfimi congrefli migliorò talmente alcuni Monaderi , che gli 
ridufle alla primiera offervanza , e ad abbracciare la vita comu- 
ne , che non avevano mai potuto introdurvi nè i Confeflbri , 
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nè i Vefcovi . Viveva in un Monaftero un’ Anima perduta^ , 
che ftava come un Demonio frà tanti Angeli , fommerfa in^ 
tutte quelle miferie , di che può eflèr capace qualunque Donna 
di Clauftro , e il Padre colle fue dolci , ed efficaci maniere la 
difpofe a feria penitenza j onde ad una Monaca dell’ iftèfso Mo- 
naftero molto favorita da Dio , fù moftrata in vifione quella^ 
sfortunata , che aveva in vece di capelli tutta la tetta intornia- 
ta di ferpenti, e il P. Segneri andavale ad uno ad uno fvellen- 
do dal capo quei velenou Animali . 

5. XXI. 

M a lafciahdo qui da parte i frutti più occulti di que- 
fte Santi Miffioni , ci bifogna dare un’occhiata a’ più 
manifètti . Meritan certamente il primo luogo le Pa- 
ci , che fi conclufero in si gran numero , che fenza veruna^ 
iattanza polCamo chiamare il P. Segneri l’ Angelo della Pace^ . 
Al finir delle difcipline , e delle Prediche , quando maffima- 
mente il Padre difcorreva di quetta materia , fi folevano fem- 
pre veder molti , che in quel fervore di fpirito andavano a_, 
ritrovare coloro , da’ quali avevan ricevuto gravi difgutti , e^ 
fin colle lagrime agli occhi dimandavan loro genufieffi il per- 
dono , come fe fuflero elfi gli offenfori , e non altrimenti gli 
offcfi . Avvenne una volta in tal genere di cofe un’ accidente.» 
curiofo . Portato appena il lume dopo la difciplina notturna , 
un’ -Uomo rizzatoli in fretta , corfe frà la folla del popolo a 
gettarli al collo d’ un’ altro , che trattenevafi quivi tuttavia 
ginocchione . Nel fentirfi quelli ttringerfi il collo , rivoltolfi 
fubito indietro a vedere chi cosi lo ftringeva , e riconofeiuto 
in faccia il fuo nemico , fù forprefo da tanto fpavento , che.» 
credendo d’ efser afsalito , fi pofe rotto a gridare per ricever 
aiuto : Ma ben pretto s’ avvedde , che l’ altro , bagnato di cal- 
de lagrime , lo richiefe attettuofamente di pace -, con che ricon- 
ciliati ttabilirono infieme un’ amicizia cordiale . In quali tutti i 
Paefi , dove il P. Segneri fparfe i fuoi gloriofi fudori , bolliva- 
no trà Famiglie , e Famiglie , e trà ogni qualità di perfone^ 
cdj , c inimicizie non di rado mortali , per cagioni , mallime.» 
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d’ interefsi , d’ infamie , di tradimenti , d’ omicidj , nè valeva 
r autorità di Magiftrati , e di Principi a fupir le difcordie in- 
cancherite negl’ animi ; mà 1’ onnipotente grazia del Signore , 
che tiene in mano i cuori degli Uomini , (eppe sì ben trionfare 
'per opera del fuo Servo , che in una fola Terra dello Stato di 
Modena fì contaron fin’ a cento inimicizie felicemente compo- 
ne , e appena fi trovò mai luogo , che 9 I terminar della Mif- 
fione non fofse lafciato in una pace , ed unione perfetta , onde 
diverfi Criminalifii avvezzi a campare dell’ altrui fventure , fi 
querelavano della Milfione , che togliefse loro i confueti gua- 
dagm . 

5. XXII. 

P Er referire qui alcun calo piò particolare in faggio del 
rimanente j La Terra di Borzonafco nelle Montagne di 
Genova flava tutta divifa in due fazioni , frà le quali 
eran feguiti circa quaranta Omicidj , e la Repubblica flelsa di 
Genova v’ aveva faticato in vano due anni a riconciliare lo 
parti . Convien dire , che Iddio riferbava una tal confolazione 
al P. Segneri , poiché la mattina di S. Lorenzo ftabill in tutto 
quel Popolo un generai’ accordo , flendendofi per mano del 
pubblico Cancelliere i Capitoli , e il giorno feguente fò quivi 
piantata da quei Cittadini una gran Croce- in memoria del fatto, 
di cui la Repubblica ne moftrò fpecial gradimento , e mandò 
con fue lettere Mefsi appofta a ringraziarne l’Autore. Avevano 
due Cavalieri principali , d’ una Città molto riguardevole , dif- 
fenfioni sì fiere , che ciafcuno di efsi teneva nelle proprie Ville 
più di quaranta Bravi , conducendone Tempre molti di guardia 
qualunque volta ufcivan di Cafa , nè v’ era chi potefse trattare 
d’ aggiuftamento , mentre parevano infuperabili le loro preten- 
fioni . Il P. Segneri andato a trovarli , colla Tua prudenza , e 
coir efficacia del fuo difcorfo , propofe loro idonei partiti , fop- 
prefse ogni differenza , e fatte loro deporre l’ Armi , rafserenò 
tutto il Paefe , che da quel torbido afpettava di giorno in gior- 
no qualche gran diluvio di fangue . Un’ Abate Mitrato , per 
r omicidio di due fuoi fratelli , colla morte de’ quali erafi eftin- 

ta la 



l’aftre, fitiiata nel Vefcovadò di Bertinorò'in Romagna, dopo 
replicate fuppliche , che ne diede per 1 ; fuoi deputati al Signor 
Cardinale Rofsetti , ed all’ iftefso P. Segneri vedendo che mal 
poteva fperare l’ intento , fece di proprio moto una Procelsione 
bienne di Penitenza , ed efpofe nella fua Chiefa il Divin Sa- 
gramento a quell’unico fine d’ottenere da Dio» quella grazia 
che appariva sì difficile il oonfeguirla dagli Uomini j Perciò fù 
collretto il P. Segneri d’ interrompere i fuoi difegni , e di pqr-- 
tarfi là dove Iddio lo chiamava . Già era inoltrato il Verno ,, 
e quel Paefe vicihiflìmo agli Appennini era ormai ricoperto di 
nevi , e di ghiacci i pur vi fi tenne ,una Miffione ben numero-' 
fa , con eftremo godimento del Popolo , che fenza mai ftancar- 
fi feguitò il Padre da per tutto , fupcrando il fetvore della lor- 
carità i fieri rigori della Stagione. • .r ' ; ' ; 

5. XXIX. 

M a a dir il vero , ci bifogna qui confeffiire , che que-i 
• fio gran 'concorfo , e quello grand’ amore de’ Popoli 
alle Miffioni del P. Segneri , fù principalmente effet- 
to d’una liberalità rpedaliflìma del Signore , il quale - fi' com- 
piacque d’ accreditare in modi molto fingolari quello Sagrato 
Minillerio , che riempiva d’ Anime il Paradifo . Per non toglier 
dunque a Dio la Gloria , e per non negargli - la gratitudine da 
lui meritata , ho flimato mio debito d’ addurre qui in prova., 
alcuni efempj . Mi dichiaro però , che quanto fon’ ora per re- 
ferire d’ avvenimenti , che pofibno pater fuperiori all’ ordine.» 
della natura , non n’ apporterò veruno , che io non l’ abbia da 
Teflimon) fommamente degni di fede , quali hanno depoflo le... 
cofe con lor giuramento nelle mani ancme autorevoli di pub- 
blico Notaio , ed io ne confervo apprellb di me le Scritturcj 
originali. Don Pellegrino d’Oglio Rettore della Chiefa della.. 
Santiffima Vergine Addolorata , nella Diocefi di Reggio in Lom- 
bardia , racconta il 'cafo feguente . Era colà capitato il Padre.. 
Segneri nel Mefe di Maggio 1678. a far la Miffione , e venen- 
do gran gente da lontano flracca , e affetata , moflb il Rettore 
da pura compaffione , diede l’ incumbenza ad un fuo Parroc- 
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diùno , per nome Giovanni BelpoKti , , acciocché d’ una fua^ 
botte , che teneva fette i ò otto barili , de(Te da bere gratis a 
chiunque ne richiedeva . Ubbidì il buon Parrocchiano , c tut- 
to hberale , dal principio fino al fine della Miflione»., difpensò 
il Vino quanto mai ne volevano a migliaia di perfone , onde 
doveva* al certo ('dice il mentovato Rettore ) eflèrfi la botte.» 
votata, ancorché folTe fiata, non di fette, ò otto, ma di ven- 
ti , e trenta barili >. e tuttavia finita la Miffione fi ritrovò una 
molto notabile quantità 'di Vino quivi dentro rimafla. Quefèo 
fatto [ foggiunge il Rettore medefimo , che lo conferma con.» 
fuo giuramento 1 ap^rtò a tutti grandilfima maraviglia , par- 
ticolarmente al lopraddettó Giovanni , ed io più > degli altri 
flupito non sò a che attribuirlo , fuorché 'a manifeflo miraco- 
lo della bontà , e Mifericordia di Dio, che volcfiè cosi anima- 
re i Popoli a frequentare quelle Beate Miffioni , dalle quali fe 
ne vedevano fempre converGoni maravigliofe , riforme di co- 
ftumi , paci , e infinite altre benedizioni . Quando i Giocatori 
rifoluti d’emendarfi portavano al P. Segneri le Carte , perchè 
ne faceflè a Dio un Sacrifizio, fbleva egli in ricordò de’ buoni 
propofiti dar loro una Medaglia 'benedetta dal Sommo Poncefi- 
ce, dotata dell’ Indulgenza Plenaria' per Tarticolo della mòvte'^ 
ma infieme gli avvifava , che’ fi. guardaflcto bétie di non ritor- 
nar più al giuoco, altrimenti averebbon perduu la Medaglia. 
Non riufcl punto 'vana la minaccia del Padre , imperocdiè at- 
teftano molti , e molti , che tornati al giuoco perderon di fat- 
to , fenza fapere in qual modo , la Medaglia , Che pur la. te- 
nevano cariffima , e la cuftodivano con gelofia 1 Un Sacerdote 
frà gli altri , giura di fe , che per aificurarfi di non fmarrirtj 
la Medaglia, la cucì nel cinturino -de’ fuoi Calzoni,' ed aven- 
do una fola volta ripigliato le Carte, non ve la ritrovò più, 
quantunque folTe reilato tutto intero , e in niuna parte fcucita 
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N On è credibile in quante maniefc fi sforzafle il Nemico 
Infernale di metter difturbo alle cofe della Miflìone_.‘, 
e gli farebbe ficuramente riufcito , fe la mano Onni- 
potente di Dio non aveflè quafi Tempre tarpato 1’ ali a' di lui 
pcrverfi dif^ni . - 'Nella Tetra di Ozola in Lombardia , fubito 
cominciau la Predica , fpiccoffi non fi sà come da una mura- 
glia un fafTo' ben grande , che rotolando • un pezzo là , e quà 
frà la foltilfima Udienza , fi ruppe) pofcia da fe fìeflb in più 

E arti . Gridavano nini a quefta vifta , e correvano da ogni 
anda come frenetici per lo fpavento. Allora il Padre Segnè- 
ri fermatofi alquanto, Il , difee , correbbe fttre impedi- 

re un tanto bene : fuh egli abbaiare ' ma non pah già mordere^ : 
alle quali voci , quafi venute dal Ciela quieto&i tòflo il tu- 
multo , e il Padre profeguì la fua Predica , fenza che veruno 
fofTe ofFefo di niente. Un giorno’ della Mifsione in Santa.. 
Vittoria , Terra non molto dittante da Fermo , ftavafi fui fare 
in > Piazza una' delle folite funzioni , e non capendo nella Piaz- 
za 'la troppo gran gente , parecchi afcefero fopra i tetti d’in- 
torno . Con quella occafione fi roverfciarono giù molte pie- 
tre j 'ciafcuna delle quali poteva pefare circa a ;otto libbre , Cj 
mentre tenevafi per certo , che Àivette fe^r. qualche notabil 
rovina in tanto Popolo' quivi ammattàto, non vi fù chi patif- 
fe un minimo nocumento . Era nel Mantovano una gran fof- 
fa , larga dodici braccia , c circa venti profonda , che ferviva 
di fcolatoio alle piogge . Hor dovendo la ■ gente paflàre im. 
truppa di colà per gli efercizj della Mifsione , vi fi fece un.* 
Ponte potticck» di travi e di tavole > Ma il Ponte tanto ga- 
gliardamente premuto non rette , e caddero' a piombo nella., 
fotta più di venticinque perfone , gli uni fopra degli altri . Si 
follcvò negli alianti un dolorofo piangere , perchè credevano 
di trovar molti ttorpiati , e molti anche morti : ma il pianto fi 
convertì totto in giubbilo , e in lodi al Signore , poiché fi traf- 
fero tutti da quella profondità fani , ed interi , come fe futtè- 
ro caduti folle morbide piume . Facendo il Padre Segneri la.. 
Mittìone in una Villa chiamata Trave, della Diocefi di Parma, 
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il Fiume Trebbio quivi vicino , era crefciuto a cagion delle^ 
piogge , ma ciò non ottante alcuni. Popoli fervorolì non fi 
attennero dal venire alle sagre funzioni . Qyando poi vollero 
verfo la fera tornare alle lor Cafe , trovaron la piena ingrof- 
fata dimolto i pur tuttavia riufd a parecchi di loro in variej 
barcate di fuperarla >• e perchè tramontava- già il Sole , e eia- 
feuno fi sforzava di non rimanere frà gli ultimi , circa trenta 
perfone montate tutte infieme Alila Barca, ropprettèro in mo> 
do , che non potendo ella mantenerfi , nè alla gravezza del ca- 
rico , nè air impeto della Corrente , minacciava il naufragio . 
Accadde di peggio , che i Barcaiuoli vedute le cofe a sì mal 
partito , (limarono lor vantaggio d’ abbandonar i remi , e la- 
iciato il Legno alla difcrizione della Fortuna , fi gettarono su 
nuoto , tanto che per il grande fcompiglio di quella mifera^ 
gente, cafeò nell’ acqua un povero Bambino di fei in letteme- 
li , che placido ripolava in leno alla Madre . Gli fpettatori del- 
le npe , giacché non eran capaci di porgere a quei mefehini 
altro foccorfo , andarono totto ad avvifarc del funetto avveni- 
mento il P. Segneri , che fc ne ttava ritirato in Cafa , dopo 
la &tica del Predicare . A tale avvifo il Padre tutto addolora- 
to , corfe fubito alla Aia ttanza , e con attettuofi gemiti fi po- 
fe a raccomandare a Dio la lalute di coloro , che per una 
cagione sì pia pericolavano in quella maniera . Nel medefimo 
tempo la Barca , eh’ era rapita dalla Corrente , fi piantò immo- 
bile in un piccolo renaio , fituato nel mezzo del Fiume , e_t 
con lotte da terra diverfe bettie , tutti quanti a poco a poco 
ebbero comodità di ridurli a falvamento . Ma la grazia piìl 
confiderabile Aà quella , che il Bambino dopo d’ eliere feorfo 
circa dugento pafli , portato giù dalla Corrente , fi ritrovò vi- 
vo , intatto , ed allegro , venendo così rettituito alla fortunata 
Aia Madre con fetta univerfalc. 
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A Sfai più frequentemente comparve la protezzione Divi- 
na in fedar le tempelte , onde appena fù mai neceffà- 
rio in tanti anni di lafciar le funzioni confuete. Don 
Giufeppe Bianchini Sacerdote da Piacenza , che con zelo incom- 
parabile feguitò lungo tempo il P. Segneri nelle MilTioni , dice 
d’ aver veduto in quello genere moltiifimi cali prodigiofi , fic- Sì prova 
chè ormai non pareva , che recafièro più maraviglia . Una voi- 
ta nella Città di, Carpi, mentre.fi predicava all'aperto davan- gmritej 
ti alle Mura della Città , venne l’ aria ingombrata da un fierif- 
fimo temporale , e gli Uditorii, che erano quivi a molte mi- trè^cèr- 
gliaia , tutti fpauriti volevano ritirarfi . Il Padre fece loro ani- doti, ed* 
mo , dicendo che non temeflèro , e ciafeuno rimafe al fuo po- 
ilo . Alzati pofeia gli occhi in alto , benedifse col Segno della 
Croce il temporale, e per quanto durò la Predica , pioveva di- 
rottamente da tutte le parti d’ intorno , reftando alciutto quel 
folo recinto , dove flava il divoto Uditorio , a cui fembrava^ 
d’ elTere come nell’ Arca di Noè in mezzo al diluvio . Crebbe 
di più lo ilupore , allorché dopo la Predica licenziata la gente, 
precipitò sù quel medefimo luogo una pioggia dirotta , che., Hefì fede 
inoniò ogni cofa . Nel Territorio di Brefcia fi flava già per gmrafu- 
ordinare la Procelllone di Penitenza , quando annuvolatoli ma- 
lamente il Cielo , e già cadendo la pioggia , ognuno flimava... dicma. 
impoflibile di poterne far’ altro : Ma il P. Segneri affacciatoli 
alla Porta della Chiefa , e mandato un fervorolb fofpiro , Que- 
fto , dillè , è opera del Demonio , perciò fi dta principio alla Pro. 
ceffione , che il tatto rtafeirà bene . Conforme al detto del Pa- 
dre , cosi appunto fegul : in un’ attimo cefsò 1’ acqua , finché 
terminata la funzione , e ritirato il Popolo alle lor Cafe , fi 
fcaricò il Cielo in copiofi torrenti . Un’ altra volta nell’ atto Si confer- 
del Predicare in Canmagna , fi vide all’ improvvifo da un nero 
turbine feender abballo la grandine fuor" del folito , groflà io d’un.. 
guifa di Noci , e l’udienza non avendo dove fuggire, fi rivol-®*'"**®'' 
geva verfo del Padre , acciocché delTe aiuto in si gtave perico- 
lo , Egli con volto intrepido , e coll’ Anima filTa in Dio fi fc 
a rincorarli . BenedilTe l’ aria , e fermata la grandine , fvanl il 
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turbine in un momento .. Fù pur anche un gentil prodigio 
quel che avvenne nel Fraffinoro , Terra del Modanefe , e vien 
appro\ato nella Relazione Rampata in Modona . Nel Mefe di 
Agofto , fotto il Sole in Leone , dovevafi far T ultima Predica 
dopo la Proceffione di Penitenza , e perchè il Pacfe è tutto a> 
peno , non v’ era altro luogo che una baflk Collina , efpofta.. 
a’ cocentiflìmi raggi dol Sole , onde il Popolo già Ranco dalle 
precedenti funzioni , avercbbc fenza dubbio fentito un caldo 
infof&tbile da - sì lunga dimora ; ma appena meRàfi la gente a^ 
federe , fpuntò fubito dall” Orizzonte una mirabile nuvoletta , 
che andò 'a fermarli giuRo in. faccia del Sole, e lo tenne velaw 
to tutto il tempo della Predica , la quale finita , e data la Be-« 
nedizione , preRiRlmo fi difciolfe , reRando ciafeuno attonito 
deir amorofa benignità del Signore , che fi compiaceflè di dare 
un fegno sì chiaro di quanto ^li gradifiè 1’ affetto di quei 
fuoi fedeli . Offervoflì parimente come un favore molto fingo» 
lare di Dio , che in sì numerofe congreghe , e in tanto me- 
fcolamento di gente , di Paefi anco diverf , non feguiflè per 
liti ò: rilTe morte di veruno , anzi ne pure una ferita morta- 
le , difordini per altro foliti comunemente a vederfi in tal for- 
te di ragunanze , e fommamente difficili ad evitarli . 

, 5. XXXII. 

. r' i-.i ••I l ) . . 

M a, per accreditare più immediatamente . non tanto le 
fetiche , quanto la perfona medefima del fuo diletto 
MiniRro , degnò la Divina Clemenza di comunicar- 
li ■♦irtù da curar varie malattie . Jo trovo atteflata una gran,, 
oopia di queRe cure , le quali per brevità tralafcio , contentan- 
domi d’ alcune poche . Il Signor BaldafTaT Saverio Catane© , 
‘■figliuolo del Principe di S. Nicandro , afferma con fuo giura- 
] mento 1,1 che Rando egli' nella 'Riviera di Genova il Mefe di 
iSettembre i688. ammalò d’ una funofa Schiranzia , che preRo 
' iPriduRe alle Porte della Morte , già difperato da’ Medici . 
Pregato il P. Segneri , che s’ impiegava quivi nella' Miffione , a' 
vifitarc l’ Infermo , vi fi trasferì cortefemente , e 1’ oflervò tan- 
to aggravato , che non potè ricever da lui veruna ril'poRa alle 
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fué dimando ; onde fermatofi alquanto ginocchioni ad orare , 
fegnollo nella gola colla Reliquia di S. Francefco Saverio, co- 
me era fuo coltume in limili cali , per interporre al conlegui- 
mcnto della grazia il Patrocinio di si gran ^nto , e per fug- 
gire inCeme ogn’ ombra di vanagloria , che potefse mai anneri- 
re la purità delle fue rettillìme intenzioni . Partito il Padre da 
quella Cafa , l’ ammalato fubito migliorò ,. c la mattina fluen- 
te tornati i Medici trovaron la febbre fvanita , cellàca del tut- 
to r inlìammazione della' gola-', e. l’ Infermo già rilànato con^ 
loro gran maraviglia i Nella Terra di Solatolo > vi fù un Gio- Sigiur» 
vane , che aveva perduta, affatto la villa , e venne condotto al 
P. Segneri , acciocché lo fegnaflè , e lo ^nediceffc : Di mala^ teftimo- 
voglia il Padre veniva a quelli atti, ma volendo purconfolarc 
queir infelice , eh’ era venuto di lontano , fegnollo colla Reli- ““ * ’ 
quia di S. Francefco Saverio, e lì licenziò. Paffàti alcuni gior- 
ni , il Giovane ricuperata la villa , comparve di nuovo tutto 
allegro a render grazie al fuo benefattore , ma perchè il Padre 
gli voluva le fpalle , e moilrava di non vederlo , quegli gri- 
dava tanto più forte , e gli correva dietro in gefti , e parole 
d’ umile ringraziamento > onde divulgatofi il fatto , correvano 
poi moltillìmi per farli ancor elli benedire , e fegnare nell’ illef- 
fa maniera; del che concepì il Padre uh gran rammarico , c_. 
da 11 innanzi fù molto più riferbato in condefeendere a tali ri- 
chielle , fchermendofi con dire , che flava quivi per curar l’Ani- 
me , non i Corpi. Il Signor Marcantonio Montaguti, Medico 
ìnfìgne nella Città di Parma, racconta quanto fon qui per Ag- 
giungere , e ne fà depolìzione giurata . Trovandomi io , dice , 
prr Medico del Finale di Modena^ in qnel tèmfo ^ che vi fi trovava 
il Padre Paolo Segneri della Compagnia di Giesd , che faceva le Mif~ 
fioni , ed ejfendo io /^gravato da tal male , non potevo mai tenere il 
Capo coperto , andai ancor io un dopo pranzo in un Prato fuori del. 

Finale , dove fi facevano le dette Mtjjiotti , vejlito di Lana all' ufo 
della Compagnia delle Sagre Stimate , eretta nella Città di Modena , 
e /letti in qtielT Abito per lo fpa^io di due ore in circa, col capo fem- 
pre coperto. Dopa finita la Mijjìone , andai nella Cbiefa Parrocchiale 
del Finale , ed il medefimo Padre mi hened ) , e mi fe^nò il Capo colla 
Reliquia di San Francefco Saverio , "ed in quell' ijlante mi parve di 
fentire ^ come un vento , che mt fpirafie in capo , e fubito mi fentii 
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Ubero da detta gra<ve!(/(a dì teìla , nè mai fìà ne ho patito . Quefte 
fono le fue efprefse parole . Tcftifìca il Signor Giovanni Gan- 
ci ini Meciico di Quinzano , nel Territorio di Brefcia , e giurai 
per verità , qualmente fù mandato a chiamare in fretta per aiu- 
to d’ un Fanciullo , gettato in terra da un’ accidente impetuofo 
di Apoplefia , e avendolo trovato fenza polfo , e fenza refpiro , 
giudicò , che il fuo male fofse fenza rimedio . Comparve in que- 
llo mentre il Padre Segneri , che data la Benedizione al Fan- 
ciullo , chiamollo forte per nome , ed a quella femplice chia- 
mata il Moribondo rinvenne , aperfe gli occhi , e quafi rifve- 
gliato da un profondo fonno fù fano . Don Giovambatilla Se- 
roglieri Sacerdote Parmegiano , confelTa di fe con fuo giuramen- 
to , che nella Villa di ^rbolo fua Patria , gli calò alle gambe 
un’ umore mordace , il quale prorompendo tolto in una ibcofa 
rifipola , gli apportava gran bruciore , e gran crucio > onde mal ■ 
poteva dare un fol paflb per la Camera , follenuto anche da- 
due baftoni d’ appoggio . In quello compafsionevole flato , ad 
inllanza del Signor Arciprete luo Zio , rù vifitato dal Padre.. 
Segneri , che fi tratteneva in quel luogo per le fue Apoftoli- 
che fatiche . L’ afperfe il Padre coll’ Acqua Benedetta > indi efor- 
tollo ad aver fiducia ne’ gloriofi meriti di S Franccfco Saverio, 
e toccollo colla fua Reliquia del medefimo Santo , che fempre 
portava feco ; Immantinente l’Infermo reftò pienamente fgra- 
vato da ogni travaglio , e da quel punto cominciò , e profegul 
poi a camminare fpedito , come appunto faceva prima gli giun- 
gelTe un sì fiero malore . La Signora Giulia Albani Abbati Oli- 
vieri , Zia carnale del prefente Regnante Pontefice , in un fo-, 
glio da lei firmato , dice appunto così ; Jo it^rafcritta faccio fe- 
de con mio giuramento , che pipando già da Pefaro Motf^. Nembrini 
Vefcovo di Parma , mi raccontò il cajo feguente , occorfo in quella fua 
Dioceji , dove il P. Paolo Segneri della Compagnia di Gesà aveva^ 
fatto le fue Sante Mtjfoni , con credito univerfale di Santo . U« po- 
ver huomo volendo fpaccare certo legname , aU^ un colpo iT Accetta 
con tanta gran for^a , che F Accetta trafcorfa indietro , lo colfe in^\ 
una gamba , e gli tagliò /’ ojfo di tal maniera , che una parte del 
membro offcfo rejlava attaccata all' altra parte per una femplice pelle. 
Capitò ivi il P. Segneri , tl quale mojfo a pietà di quel mifer abile , 
che fpajìmava di dolore , riunì al meglio , che feppe quelle due parti 
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offefe , legolle cóft utiA fafcid , e >vi fece foprd il SegM della Crocea 2 
Si sfafciò di poi la gamba , e farmi di ricordarmi di certo , che-» 
ciò accadefse tl giorno feguente , ò ft/r foco frima , ò foco dopo , e 
fu ritrovato il membro offefo intero , e fano , con P ojlo riunito , e 
faldato , il che fà giudicato da tutti un grande j ed evidente mi- 
racolo . 

* • r 

; ; ; 5. XXXIII. 

: . (f ' 

N e' folameme aveva il P. Segneri ricevuto la grazia di 
'operar egli in perfona quelle maraviglie j ma le cofe_» 
fue parteciparono ancor effe un fimil dono , e bada- 
rono ad effetti molto ftupendi . Nella Terra poc’ anzi mento- Si depone 
vara di Quinzano , una Donna per nome Bartolommea Ganda- 
glia f già da più meli malamente trattata da un’ atroce fciatica, del Medi- 
ottenne per fua buona forte un panno lino, che il Padre ave- codidet- 
va adoperato in afeiugarft dal fudore , e dal làngue , dopo le “ 
fue penitenze . Con quel panno s’ invollè la cofcia prima di 
porfi a dormire , e dopo una ò due notti rimafe totalmente 
guarita , fenza rifentirfì mai più in avvenire di fimil tormento. 

^nna Maria Vincenza Sgariglia Monaca Profèdà dell’ Ordine 
di San' Benedetto , nel Monallero di Sant’ Onofrio nella Città 
d’ Afcoli , aveva patito per lungo tempo d’ una ftravagante di- 
fgrazia ne’ pollici di ambedue le mani , imperocché fi erano 
quelle dita incordate in tal guilà , che non fola non poteva., 
ftenderle punto , ma vi fentiva di peggio uno fpafimo eccellì- 
vo. Ricorfe alla cura del Chirurgo , il quale frà gli altri ri-/' 
medj v’ applicò 1’ Effratto d’ Ambra , Rimato da. lui cRìcacilsi-. 
rao , ma niente giovava , e andava fempre il male 'più tofto 
peggiorando , finché volle Iddio confolarla per mezzo del Pa- 
dre Segneri , che in quel tempo dimorava in Afcoli per la^ 
Mifsione , Il giorno di S. Bartolommeo venne il Padre a cele- 
brar la Meffa nella Chiefa del Monallero e la buona Religio- 
fa pregò la Sagrellana, che- le confervaffe quell’acqua, con cui 
egli fi laverebbe le mani . Avuta 1’ acqua ne bevve alquanta., 
per devozione , e fupplicò il Signore per li meriti del fuo Ser-: 
vo , che le fanaffe il dito della mano delira , a fin di poterfi 
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impiegare ne’bifc^i Tuoi , e della Cafa , che quanto al dito 
della liniera , come men necelTario , proteftava di non curarfe- 
ne y anzi pregava Iddio , che volelTe lafciarlo in quella manie- 
ra per efercizio di pazienza , e per alcuno fconto de’ fuoi pec- 
cati , Ciò detto intinfe le mani dentro a quell’ acqua , e di fu- 
bito il pollice della delira rellò libero , e fano affatto y rima- 
nendo il pollice dell'altra mano inabile , e addolorato come.» 
prima . Così ella tellifìca con Tuo giuramento , e così confer- 
mano tré altre M onache delle più autorevoli dell’ ifleflb Mo- 
nallero , come cofa fra loro notifsima j e aggiungono , cho 
palfati , dopo il fatto , circa Tei anni , feguitava tuttavia la Divo- 
ta Religioia nel medefimo flato . Il Signor Giacomo Mafifei , in 
forma autentica , e giurata depone il feguente &tto , occorfo 
nella Cittù di Mmtova , in perfona della Signora Barbara Za- 
netta fui moglie , cinque anni dopo il paffaggio del Padre Pao- 
lo a miglior vita , efièndo piaciuto al Signore di glorificare il 
fuo Servo , eziandio dopo la fua morte . S' gmm»lò , dice egli , 
la Signora Barbara li 14. di Settembre delP anno 1699. con febbre 
ter^a'ta doppia continua , ed affai aggra^vata , nè lafciava di dar ti- 
more di fua falute , attefa l' età d anni 66 . compiti , in cui fi ri- 
tro-vava ; quJtndo alli 20. di detto Mefe , cioè appunto nel fettimo 
della fua infermità , mi fentii la mattina infpirdtoi da Dio a ricor- 
rere alla buona memoria del Padre Paolo Segneri y ed a 'valermi di 
una Salnjietta di tela , intinta nel fuo fangne , che eonfervavof in 
mia Cafa , dove egli albergò in tempo della Mijfione fatta nel Bor- 
go di Cerefe , Suburbio di Mantova y e iT onde gli fvenne fommini- 
firata per rafeiugarfi dopo la Proceffìone di Penitenza , in cui fi battè 
con ejfufioUe di fangue y e ne rimafe intinta detta Salvietta ,■ Cotu 
ejfa mi portai al letto della Signora Barbara , e coti gli parlai Si- 
gnora Barbara , quefta , come ben faoete y è la Salvietta fervitiL. 
già al Fa Ire Segneri nella Miffìone di Cerefe , allorché alloggiò in., 
noflra Cafa ; raccomanlatevi pertanto a Dio , ed alla SantiJJtma.é 
Vergine , afiinchè mediante f intercejjìone di detto Padre , morto in 
concetto di Santità , poliate rimaner libera dalla 'vofira infermità: 
indi tenendo io tuttavia in mano la Salvietta y 0 facendo un fegno 
di Croce /opra la Sig. Barbara , dijjì le feguenti parole : Per meri- 
ta Pafsionis Domini Nolln Jefu Chrilti , & Beatifsimjc Virginia 
Marix, per intercefsioncm' Pacris Pauli Segneri , liberet tc Deus 
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ab hac febre , fivè infìrmitate . Amen. Pofcia confegnai la Sahtet- 
ta a detta Signora Barbara , rigoiundogliela apgrejfo , ed efortandola 
nno^amente a raccomandarfi a Dio , ed alla Santtjjima Vergine ^ col 
dire UH Pater , ed Ante , e con anminiare la fede , e fperare che me- 
diante /’ int ercefftone del Padre Segneri , farebbe recata libera dal fuo 
male , conforme feguì nella medejima giornata accennata di fofra , fet- 
tima della fua iifermità , nella quale non fola non gli foprawenno 
il Parojìfmo , che fecondo il corfo naturale del male dcrvenìa foprawe- 
nirle , ma ejfendo giunto il Medico fer nìifitarla , la ritrovò affatto 
libera dalla febbre , non fenga fuo ftupore , e diffe ; che detto miglio- 
ramento era feguito troppo prefto , nè farebbe durato : ma udendo da^ 
nie il 'rimedio , che avevo adoperato della Salvietta , volle vederla , e 
vedutala , difie y che Jt ferbaffe come una Sagra Reliquia , Il rifana- 
mento poi dell'Inferma perfeverò , nè più gli fopraggiunfe altra febbre. 
Così afferma per verità il Signor Giacomo M^ffei , col quale^ 
concorda T acteftazione del Signor Carlo Martinelli , che ia^ 
qualità di Medico afsillette alla malattia di detta Signora. 

5. XXXIV. 

M a nè pur qui finirono i modi prodigiofi , co’ quali 
il Signore glorificò la perfona di chi tanto fi ftudia- 
va di propagare la fua Divina Gloria . Narra il Sig. 
Abate Vaiani , già Canonico della Venerabil Bafilica di Santa^ 
Maria Maggiore , che predicando il P, Segneri nella Piazza di 
Modigliana in Romagna , venne una pioggia grolsifsima , che 
obbligò il Popolo a ritirarli , come meglio poteva al coperto . 
Predicava il Padre fopra d’una tavola eminente in mezzo giuffo 
alla Piazza , colla femplice verta indofso , e con il folo berret- 
tino in capo , e quantunque la pioggia cadefse impetuola dal 
Cielo , egli fermo , ed immobile feguitò il fuo difcorfo , e di- 
poi fenza punto afciugarfi , nè far’ altro , fi fpinfe fubito a di- 
rittura alla Chiefa di S. Bernardo , fituata a fronte della mede- 
firaa Piazza . Il Suddetto Sig. Abate , ed il Sig. Niccolò Borgi, 
che ftavano quivi afsirtenti , e avevano fempre tenuti gli occhi 
■fifsi al P. Segneri , lo compativano grandemente , perchè ftiroa- 
vano . che fofse infracidato d’ acqua da capo a’ piedi j ma pure 
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fàtiifi più da vicino , ofservarono eh’ era tutto afeiutto , e non 
aveva bagnato nè meno un capello . Si guardavano in faccia 
r un r altro per lo ftupore , onde per più chiarirO del vero , 
vollero amendue toccargli di propria mano la Velie , era vera- 
mente afeiutta , come le non fofse mai piovuto una goccia . 
Una Religiofa , tellimonianza giurata d’ aver veduto due vol- 
te la faccia del P. Segneri tutta luminofa, mentre egli celebra- 
va ; la prima volta , mentre egli celebrava all’ Altare della San- 
tifsima Vergine nella Chiefa della Compagnia e la feconda 
volta mentre celebrava nella medefima Chiefa all’Altare di San 
francefeo Saverio . Nell’ iftefsa maniera un Sacerdote , di cui 
fi ha depofizione giurata , afserifee , eh’ efsendofi incontrato nel 
P. Segneri , e trattenendoli a ragionar foco in un Cortiletto del 
nollro Collegio , vedde il volto del Padre attorniato d’ ogn’ in- 
torno da una gran copia di fplendori Celefti . Don Giovanni 
Fiatoni Curato nella Terra di Codogno , Vicariato di Val di 
Taro , Diocefi di Piacenza, racconta fimilmente , e l’attella con 
depofizione giurata , che nel Mefe d’Agofto del 1673. li partì 
da Val di Taro fua Patria , con una Compagnia di zyo. per- 
fonc , e camminarono in F^ocefsione tutta la notte ventiquat- 
tro miglia , per arrivar la mattina feguente a Fornuovo , dove 
era difpofta la Comunion Generale in compimento della Mifsio- 
ne , che il P. Segneri vi faceva , furono dall’ iftefso Padre gra- 
ziofamente incontrati . Avendo dipoi già foddisfatto alle loro 
devozioni , fi portarono dopo il mezzo giorno alla folita Pro- 
cefsione di Penitenza, e ad udire l’ultima Predica. V' era htl. 
concorfo dt molttjjìma f ente , ed io ( dice il citato Sacerdote ) per 
fentir meglio mi pofì in un Jito affai 'vicino al Padre. Nel maggior 
fer'vore di qnefla Predica cominciai a 'veder la faccia del P. Segneri 
molto rifplendente , e che gli tifcivano da per tutto raggi dt luce.., . 
Dubitando io allora di non ejfere ingannato da qualche mia appren- 
fione , mi mifi pia , e più 'volte a rimirarlo più fidamente di prima, 
e femore all' ijleffa maniera , con mia fomma mara'viglia , mi fi rap~ 
prefentò quella benedetta faccia , cinta d' un grandiffimo fplen^e^ , 
ficebè fui neceffitato a deporre ogni dubbio circa la 'verixà di quefla 
rvifione , per la quale mi confermai maggiormente nel concetto della^ 
Santità di detto Padre , che già a've'vo molto ben conofeinto quando 
fece le due Mijftoni in qnefia Terra , e fua Diocefi, con tanto frut- 
to dell' 
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tu deW Anime , che non fi fu!> mai immaginare da chiunque non ’vi 
s' è troncato prefente . Così egli . 

Miglior fortuna però ebbe il Padre Giovambatifta Perfetta , 
Lettore , e Predicatore dell’ Ordine de’ Minimi di S. Francefeo 
di Paola , il quale ritrovò il P. Segneri in atto d’ orare , come 
qui fi foggiungerìi colle fue medefime parole , giurate in forma 
pubblica , ed autentica avanti Monfig. Vefcovo di Borgo San 
Donnino. Attefta , che avendo efso non folo avute notizie del 
gli Padre Paolo Segneri della Compagnia di Gesù , Mifsionario, 
ma avendo anche praticato col medefimo in diverfi luoghi , e 
feguitatolo in diverfe Mifsioni , oltre le tante opere vedute farfi 
dal medefimo , sì in convertire molti , e molti peccatori da’ vi- 
zj carnali , con ridurli a termine di conofeere k> fiato di loro 
dannazione , nel quale fi trovavano , e di piangere pubblicamen- 
te detto loro fiato , e di addimandarne pubblicamente perdono 
a Dio , con fotropiorfi incontinente a confefsarfi , e riconciliarli 
con Dio benedetto , sì in rappacificare tanti , e tanti nemici , 
aver ofservato più volte detto Padre Paolo difciplinarfi la fera 
a carne ignuda , non folo con grand’ effufione di fangue , ma_. 
ancora con fiaccarfi pezzetti di carne , e faltame in aria , ed 
averlo poi veduto il giorno feguente fnudarfi per nuovamente 
flagellarfi , e non efservi reftato nè pur fegno alcuno , nè cica- 
trice dell’antecedente flagellazione . Ma quel eh’ è più mirabile, 
ritrovan lofi lo fiefso Padre attefiante [ faranno già ventidue.» 
anni in circa ] nella Villa di Mazzenzatico , Diocefi di Reggio, 
nella quale il Padre Paolo faceva le Mifsioni , in tempo, circa 
il principio d’ Efiate ,, mentre il Padre Segneri era ritirato irUf 
una Camera della Canonica della Chiefa di detta Villa , circa 
la prima ora della notte , ed efsendo detto Padre attefiante in 
un’ altra Camera della Canonica , poco difeofia da quella dove 
ftava ritirato il Padre Paolo , fentì due volte , che il P.. Paolo 
fi doleva fofpirando i ed accoftatofi efso Padre attefiante alle., 
fefsure della porta della fuddetta Camera , con un candelino ac- 
cefo , vedde in detta Camera [ nella quale v’ era pure il lume 
accelb } il P. Paolo alzato da terra quattro palmi in circa,, in., 
atto d’ orare in ginocchia , e colle braccia , e mani aperte in_. 
forma di Croce , e dopo d’ aver’ ofservato alquanto il detto 
fiato , chiamò il Signor Don Paolo Fretta , Curato allora di 
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quella Chiefa , e 1’ avvisò del modo , nel quale aveva veduto 
il Padre Paolo . S’ accollò il Curato in compagnia del mcdefi- 
mo atteftante alle feflurc di detta porta , e vedde anch’ elTo , 
mediante l’ occhiale , che fi pofe all’ occhio , perchè era vec- 
chio , il medefimo Padre Paolo ftare in eftafi alzato da terra-, 
nel modo fuddetto , come pure di nuovo l’ offèrvò eflb Padre 
atteftante , e durò tal pofitura del P. Paolo per tutto il tem- 
po, che furono fatte dette oflèrvazioni, che non poteva eflère 
meno d’ un quarto , e mezzo d’ ora . Ciò veduto il Sig. E>on 
Paolo Curato fi pofe a piangere dirottamente , come pure.» 
pianfe eflb Padre atteftante. Dopo accoftatofi il medefimo Pa- 
dre di nuovo alle fefliire , vedde calare il Padre Paolo con li 
ginocchi a terra , ed ofservò che in detta Camera , e nel fito 
nel quale era il Padre Paolo , non v’ era nè appoggio , nè al- 
tra cofa , che lo potefse foftenere . Fin egli . 

XXXV. 

S uole Iddio riferbare a’ fuoi Amici più intimi , lo feorge- 
re da lontano gli accidenti futuri , ed il penetrare i fe- 
grcti de’ cuori . D’ una tal grazia pare , di’ egli n’ abbia 
voluto favorire il Padre Segneri , ed io ne potrei qui apporr 
tar molte prove , ma bafteranno due fole . Una Religiofa , in 
una Scrittura fatta di fuo pugno , riferifee con giuramento , che 
il Padre Segneri , trovandofi convalefcente da una fua malattia, 
andò un giorno per vifitare una di quelle Sagre Vergini infer- 
ma ,’ frk le quali eflà dimorava : Hor mentre il Padre Segneri 
difeorreva coll’ Inferma , flava ginocchioni a piè del letto la^ 
predetta Religiofa atteftante , e rivolta vérfo del Padre , anda- 
va feco ftefsa penfando : Oh quanto io farei felice , fe mi toc- 

cafse la fortuna d' aver afsifiente alla mia Morte unHuomo a Dio 
così accetto Y In quefto il Padre Segneri accoftandofi a lei con 
un fembiante bcnignifsimo , le dice in voce bafsa , Che cofa vot 
bora fenfate ? al che ella non ofando di manifeftargli il fuo fc- 
greto ; fo penfo^ rifpofe, che V.R. guarifea bene ^ e fi riabbia prefio. 
Non è così ( ripigliò il Padre con maggior piacevolezza di pri- 
ma ) farete confolata : in qualjrvoglia modo io nt affi fi ero . Rimafe.^ 
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la predetta Religiofa ftupitifsima d’ una fai rifpofta , poiché non 
avendo mai parlato al Padre di fimil cofe , d’ onde egli avelse 
potuto conietturare quell’arcano penfiero , e fi riempì ihfieme 
di tanto gran giubbilo , che dopo efserfi licenziato il Padre , ne 
piangeva teneramente. Ma -cominciò poi a fer rcflefsione , che il 
Padre Segneri era già molto provetto negli anni , e che anche 
frà breve farebbe partito , per non riveder forfè mai più quel 
Paefe , ( diceva frà k) Ha da tffxjlere alla mia morte , bifogM 
che quefia mta fia molto vicina' . Tornato ^pertanto il Padre dopo 
alcuni giorni dalle medefìme Religiofe la fuddetta attcftante.» 
&ttafegli incontro ^ Ben , dilse , Padre Sederi , toccherà dnnqne^ 
a me cT effer la prima a fcafare da quefto Mondo eh ? ed il Padre 
poftofi in ferio , . quafi dolcemente .riprendendola , Non d$co io 
qne/io , foggiunfe , ma fol dico , che in qnedjivoglia modo io v af- 
flerà , e par che Volefse con ciò intendere , che quantunque 
morto , gli avercbbe preftato la Tua a&ifìenza dal Paradifo . 

La Signora Giulia Albani Abbati Olivieri narra il feguente 
cafo , che attella con fuo giuramento efeerle fiato riferito da^ 
Monfig. Nembrini già Vefcovo di Parma. Confefsofsi dal Padre 
Segneri una Donna , e dopo d’ aver efpofti alcuni peccati , difse, 
non ricordarfi d’ altro .• Il Padre Paolo l’efortò più volte ad efa- 
minarfi meglio , ma pur’ ella replicò di non fovvenirle altro . 
Allora interrogolla' qual cofa aveflè nafcofia in quel le- 
tamaio , ò terreno dietro alla propria Cala . A tal’ interroga- 
zione fcorgen lofi la mefchina fcoperta m un fatto per altro fe- 
gretillimo , e noto a lei fola , nè potuto penetrarli da altri fen- 
za un lume fuperiorc all’ umano , colma di confùfione confefsò 
al Padre d’aver in quel luogo fotterrata una Creatura, parto- 
rita col mezzo d' una grand’ iniquità , e di non elTerlì ardita di 
palefare nè pur al ConfelTore la fua fcelleraggine , per timore, 
che dall’ orecchie di lui non palTalTe a quelle del Principe , o 
ne rimanefle feveramente punita . In udir ciò il Padre Paolo , 
difpofe la Donna ad un vero pentimento , e guadagnolla a Dio, 
promettendole m oltre , in cafo di bifogno , d’ ottenerle dal 
Principe un benigno perdono' al fuo grave fallo , come appun- 
to efcguì . L’ llluitrifsirao Monfignor Fadullì Vefcovo d’ Afcoli 
in una fua lettera ad un noftro Padre Penitenziere di Loreto , 
actcila in verbo vcritaus , che mentre il P. Segneri dimorava^ 
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per là Miffiorte in quella Cittlk , accadde k mone di Papa In- 
nocenzio XI. di gloriofa memoria, e appéna giuntone Tavvifo 
in Afcoli , quello d^niffimo Prelato dilcorrendo col Padre^ , 
come fi colhima in umili occafioni della Sedia vacante ' e di 
chi farebbe fucceduto al defonto Pontefice , nominava diverfi 
Cardinali >, che più degli altri pareva , che fofsero acclamati 
dalla voce comune . Nò , diflè il Padre Segneri , Ottobotii , Ot-> 
toboiù farà Papa : egli s' è fegnalato di molto nelle materie fpettan- 
ti alia. Santa Sede. Indi rimailo alquanto fofpefo , e taciturno 
foggiunfe , e: poi Pignattelli . Quello è il fatto , e noi abbiamo 
veduto l’una, e l’altra di quelle predizioni avverata: io però 
lafcio qui da confiderare a cialcuno , fé la fola prudenza uma- 
na poteva ballare al P. Segneri per prevedere tanto da lungi 
cofe si allrufe e si incerte , che confondono anche la mente.» 
de’ maggiori Politici , mallìmamente , che il Padre fi trovava già 
da tanti anni lontano da Roma , tutto applicato alle fuc sante 
fatiche j nè poteva fàpere le difpofizioni , ed i trattati j quantun- 
que fempre fallacifsimi , di qudla Corte. 






XXXVI. 



.*■; 1 li 'lì: I ■> . f • ■ ■ ■ ^ 

c. ■>' -i AI fù la vita , che menò il Padre Paolo Segneri per il 

■ ' • corfo di ventifei anni nelle fue Apolloliche Milfioni , 

■ dove foleva portarli fubiio dopo la Pafqua , dimoran- 
dovi' fino verfo il principio di Novembre , e in quella maniera 
feorfe , e fantificò le Diocefi di Lucca', di Piacenza , di Faenza , 
di Modena , di Parma , di Mantova , di Reggio , di Nonantola , 
di Carpi , d’ Arezzo , di Bologna , di Pefcia , di Genova ', d’ Al- 
Jenga ,' d’ Ancona , e di Serzana . Alcune di quelle Diocefi’ le 
feorfe anche tutte più d’una volta , oltre 'poi alle Diocefi di 
Brefcia , di Lodi , di Fermo , di Sinigaglia , di Savona , di Ber- 
tinoro, e di Ventimiglia , che le trafcorfc non interamente, ma 
in parte . Quanto alle Città , egli non inclinava molto a farvi 
la Milfione , poiché Rimava m^lio impiegata 1’ opera fua iiu 
Caftelli, e ne^ Villaggi, per ellér quelli comunemente men prov-< 
veduti d’aiuti, e perciò più bifogne^, pur nondimeno la tenne 
con frutto fempre mai grande nelle Città di Prato, d’Ancona, 

di Pi- 


Digitized by Google 



di Piftoia, di Fermo j di Ripatranfone ^ d’Afcoli, di Montalto J 
di Fano , di Sinigaglia , di Gubbio , di Serzana , d’ Albenga , e 
particolarmente nella nobiiiilima Città di Bologna , la qualtj 
merita qui al certo una fpecialiffima menzione per il fingolar 
concorfo , per la fomma pietà , e fervore moftrato in tutte le 
cofe da ogni condizion di pérfone , ficchè può fervir quefta Cit- 
tà a tutte r altre d’ un fegnalato efempio > e perfone pratiche.» 
degli Annali di Bologna dicono , che quefta Miflione è molto 
bene da paragonarfi a quella tanto celebre , che ne’ Secoli paf- 
(àti vi tenne già il grande Apoftolo d’Italia Bernardino da^ 
Siena. 

§. XXXVII. 


T Erminato che aveva il giro delle Miflìoni , ft ritirava 
il Padre Segneri per lo rimanente dell’ anno , in qual- 
che Collegio della Compagnia , e toccò quali Tempre 
la forte al noftro O)llegio di Firenze. Il fuo ripofo quivi era 
Io fcrivere a pubblico profitto dell’ Anime quei preziofi volumi, 
che noi godiamo ftampati più volte in parecchi luoghi , e dal- 
r Idioma Italiano tradotti in varie Lingue d’Europa . Quelli 
volumi coftaron per certo affai caro all’Autore. Confefsò egli, 
che fpeffb vi conlumava al tavolino fin’ ad otto ore , frà gior- 
no , e notte , e ben potrà argomentarlo chiunque ha qualche 
efperienza di quefta foggia , di comporre con tanta eleganza ,' 
e con tanta multiplicità d’ erudizioni , c di dottrina . In una 
fola occafione parve , che Iddio in modo ftraordinario voleffè 
agevolargli il travaglio , allorché il P. Segneri fi pofe a fcri- 
vere il Libro della Concordia frà l’Orazione di quiete , e 
l’Orazione di fatica . Egli fteffb reftava maravigliato della fa- 
cilità , con cui gli venivano alla penna i concetti . Se apriva 
i Libri per cercare alcun Tefto , fubito s’ incontrava in ciò , 
che voleva > Onde riconobbe un’ afliftenza particolariffìma del 
Signore , che volle fervirfi di lui a falute di molti in quel la- 
voro. All’impiego poi delle Miffloni, e dello fcrivere , noiL. 
lafciò il Padre d’ aggiungere ancor quello del Predicare , trasfe- 
rcndofi la Quarefima in diverfi Pulpiti , che iftantemente il ri- 
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chiedevano, e ciò fin’ all’ Anno 1679, quando diede alle ftam- 
pe il fuo nobil Qiiarcfimale , per predicare in un tempo me- 
defimo al Mondo tutto ^ 

§. XXXVIIL 

M a nel meglio di quelle Sante occupazioni , nelle qua- 
li fi tratteneva con fommo diletto del fuo spiritò', 
gli giunfe in Firenze un’ inafpetta ti filmo avvilo di ve- 
nirfene a Roma . Occorfe ciò , perchè la Santità di Noftro Si- 
gnore Papa Innocenzio XII. avendo letto alcune Opere di que- 
llo Autore , e fentendo raccontare tante le gran cofe del fuo 
zelo, della gran venerazione in che era prefib a’ Popoli, e del- 
l’infigne frutto , che da per tutto fi raccoglieva dalle fue fer- 
vorole Milfioni , venne in penficro , che un tal Soggetto fareb- 
be giudo a propofito per la carica tanto importante di Predi- 
care nel fuo Pontifìcio Palazzo al Sagro Collegio de’ Cardinali, 
e alla Prelatura . Efpodo dunque il fuo defiderio a’ Superiori 
della Compagnia , con ofiequiofa prontezza fcrifièro al Padre.» 
Sc-gneri , che venifiè quanto prima a ricevere i comandi del Pa- 
pa , per r offizio , che Sua Santità degnava di dedinargli . Un* 
avvifo sì onorevole , non ha dubbio , che a molti far^be fiato 
gratifiìmo , e n’ averebbon fatto non piccola fefià j ma per il 
Padre Segneri parve appunto un fulmine , che ferillo nel pili 
VIVO dell’ Anima ; poiché la fua umiltà gli faceva apparire di 
efier inabile ad un’ impiego sì alto , e la Aia carità fentiva trop- 
pa gran pena in doverfi fiaccare dal Santo efercizio delle Mif- 
fioni , eh’ erano il principale feopo de’ fuoi più fervidi affetti . 
Pianfe molto davanti a Dio , c pregò caldamente i noftri Supe- 
riori . Ma perfiftenlo q’uefti nell’ ordine già mandato , gli bi- 
fngnò fagrificare all’ LI bbidienza tutte le fue repugnanze , quan- 
tunque fodero tali , che chi 1’ accompagnò in quefto viaggiò 
ci ha attellato , che il P.idre pareva inconfolabile , nè fece qua- 
fi mai altro, che piangere, e deplorare la fua fventura . Per- 
venuto a Roma nel principio di Quarefima il 1692. fù fubito 
a baciare i Piedi del Sommo Pontefice , e difie quanto feppe^ 
dettargli la fua eloquenza , per efier liberato da quella Carica. 
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VerÒ è , che cotali fcufe rifvegliaroho maggiormente nel l’apa 
la voglia d’udire un’Uomo , in cui facevano sì bella lega le 
virtù religiofe co’ fuoi rari talenti . L’ accolfe Sua Santità con 
fegni di particolar 'benevolenza , 1’ animò perchè abbracciaflè 

allegramente l’imprelk a benefizio di quella Corte, dalla quale 
depcndono in tanta gran parte i felici progrelfi della Criftiani- 
tà intiera j perciò il Padre Segneri collretto a fpiegare in ver- 
bo del Vicario di Grillo le reti , compofe , e d^fse le due ul- 
time Prediche di quella Quarefima in quell’ Augnilo Teatro , 
che fenza nota d’ adulazione può chiamarfi il più venerabile , 
che abbia il Mondo i feguitò dipoi a predicarvi tutto l’Avven- 
to^ e. rutta la feguente Quarefima , udito fempre con lode uni- 
verfale , per la fodezza , e proprietà degli argomenti , e per 
r efficacia ' delle ragioni , e per la fceltezza de’ concetti egual- 
mente nobili,, che fruttuofi . Il Papa fopra gli altri moftrolfi 
tanto ben Ibdisfàtto del novello Predicatore , che lì compiacque 
fin dire che l’ averebbe afcoltato più ore fenza tedio > e ima . 
volta , che impedito dalle fue fluflìoni non potè trovarli alla.. 
Predica , ordinò a un Prelato della fua Camera , che vi lleirej 
attento , e che pofeia glie la ripeteHè , come fù efequito . Ma 
troppo più oltre fi dillefe la somma benignità del Pontefice 
veifo del Padre Sincri , ammettendolo fpellb , e chiamandolo 
a lunghe , e confidentilfime udienze , appoggiandoli diverfi ne- 
gozj di grande importanza , favorendolo di frequenti , e gen- 
. tililCmi regali , e dandogli tant’ altre dimollrazioni d’ af- 
fetto , c di ftima , che porfe fin fondamento all’ opi- 
nione della Corte , che Sua , Beatitudine medi- 
talTe di follcvarlo a quei gradi più 
eminenti d’ onore , che può 
conferire il Opo 
della Chiefa. 
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S. XXXIX. 

I N cotale avviamento di cofe tanto profpere , l' umiliffimo 
Padre non s’ invanì già niente , nè fi lafciò lufingare da^ 
queft’ aura sì favorevole , ma comparve Tempre 1 ’ ifteflb 
di prima , lontanitlimo da ogn’ ombra di fafto , riverente , ed 
amorofo verfo di tutti , finceriflìmo nel fuo trattare , cercando 
unicamente il fervizio del Papa , e la maggior gloria di Dio j 
Ond’ è , che ove 1 ’ uno , ò T altra così richiedevano , non fo- 
lo non s’ attenne mai dal dire , ò far quelle cofe , che fecon- 
do le regole ordinarie della prudenza del Secolo , potevano 
rompere ogni fperanza de' Tuoi inalzamenti , ma a bello ftudio 
con molto più vigore, e zelo le promofle, poiché ben cono- 
fceva non poter egli piacer punto a fe fteflb , ò a verun’ al- 
tro degli Uomini . Non dee perciò recar maraviglia , fe nel 
colmo di quetti favori del Palazzo , il buon Padre imbevuto 
di sì Santi dettami , fofpirava di continuo alle fue amate Mif- 
fioni , ficchè fù udito dire più volte ; La maggior grai^ia , cbo 
io potefjl ricc'ver dal Papa , farebbe fe et mi dejfe liceit^a di tor-. 
tiare alle mie Mif[toni ; oh come morrei partir mia fubito da Roma t 
In conformità di quetto , fcrilTe ad un fuo confidente, che.» 
dopo d’ eflere ttato rimoflfo dalle Miflioni , non aveva mai go- 
duto nè pure una giornata d’allegrezza . Confefsò anche tu 
diverfi , non pattar giorno , eh’ ei non fpargeflè per quella.* 
cagione molte lagrime . Nè vi manca chi attelh d’ averlo ve- 
duto piangere pur troppo dirottamente , attribuendo egli ciò 
a’ fuoi peccati , che l’ avevano refo indegno di sì gran forte. 

5. XX XX. 

I N qnetto mentre (èguì in Roma a’ ly. di Dicembre di 
queir Anno 1692. la morte del Padre Niccolò Pallavici- 
no della Compagnia di Gesù , Teologo della Sagra Pe- 
nitenzieria , ed Efaminatore de’ v^efeovi . Tolto che Nottro Si- 
gnore ne ricevette la nuova , di moto proprio conferì l’ una , 
e r altra di quettc Cariche al Padre Stgneri , il quale fù a* 
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rendergliene le dovute grazie ma. fupplicollo infieme di voler 
difpenfere le vacanti- Cariche a' perlbne più meritevoli, perchè 
diceva di non elTer egli Teologo da poter fervire la Sagra Pe- 
nitenzieria ,<e che' il difetto dell’udito non gli averebbe per- 
melTo d’ efaramare i Vefeovi col debito decoro , alla prefenza.. ’ 
della Santità Sua , e - di tanti Cardinali , e Prelati , che v’ in- 
tervengono . Gradi il Papa 1’ umili efpreflìoni del Padre i ma 
(àpcndo beniflimo quanto egli fulle verfato in tutte le materie 
di Teolt^ia , quantunque non Tavefle mai lette dalla Cattedra, 
l’obbligò ad accettare la Carica fopraddetta di Teologo, che_. 
quanto all’ altra d’ efaminare i-Velcovi modrodi appagato della 
ragione , e s’ indudè ad efaudirlo . Con queda occorrenza il 
Padre Segneri prefe animo di rinnovare a Sua Santità ‘ l’idan- 
ze , che avevaie fatto altre volte d’ edere fgravato dal Mini- 
ft-irio di più predicare in Palazzo dopo la vicina Quarefima , 
dichiarando , che la Aia età ormai troppo avanzata , e la me- 
moria non così felice , gli rendevano quedo pefo adài fuperio- 
re alle fue deboli forze . Malvolenticn fi riduceva il Papa a_« 
privarli del gudo , che ritraeva da cotali Prediche ; tuttavia , 
modo a pietà , condefeefe alla richieda : volle però , che il Pa- 
dre gli proponedè chi ripuuva più atto a fuccedergli nell’ Ufi- 
zio di Predicatore , e quegli appunto fù dal Pontefice promof- 
fo -, ficcome altrettanto per la Carica d’ efaminare i Vefeovi 
non altri fù eletto , che chi venne dal medefimo Padre nomi- 
nato . In fimi! guifa ritenuto il Padre Segneri qui in Roma da 
sì forte legame , cominciò ad efercitare il nuovo impiego di 
Teologo della Penitenzieria , ed a fervire la Santità Sua in^ 
tutto aò , che di mano in mano l’ onorava d’ imporgli : feb- 
bene 1’ occupazione a lui più famigliare , e molto più gradita 
erano le fue audere penitenze , e 1’ ufo quali continuo di trat- 
tare con Dio nell’Orazione j óà. che averemo adài che dire 
fuo luogo. 


§. xxxxr. 
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%, XXXXI. 


M a parte la poca contentezza dell’ animo , parte que- 
lla nuova forma di vivere fenza quell’ agitazione di 
corpo , che aveva per tanti anni coftumata nellt-. 
MilTioni , gli apportarono in lunghezza di tempo. una grave-» 
infermità , che pian piano il condulTe agli eftremi , e gli tolfc 
affatto la Vita .• Adunque nel Mefe di Luglio del 1694. l’aflà- 
11 una gran languidezza di ftomaco , con gran profluvio , e do- 
lore d’ orina , una grand’ amarezza di bocca , gran fete , gran- 
de inappetenza e naufea ’di cibo j onde fi applicò tofto dal- 
la carità de’ Superiori a’ rimedj’ opportuni : ma profittandoli alr 
fai poco dalla cura dell’ arte , giudicò il Medico di provare fc 
la mutazione dell’aria gli recalTe qualche maggior giovamento : 
e fu riputata per lui più falutare d’ ogn’ altra T aria di Tivoli, 
dove col beneplacito del Papa , c dei Cardinal Sommo Peni- 
tenziere , vi fi trasferì verfo la metà di Settembre , c dimorò 
quivi nel noftro Collegio fin’ al fine d’ Ottobre . Al fuo ritor- 
no in Roma fi offervò quivi nel noftro Collegio, che egli era 
gonfio , di color giallo , con molta difficoltà di refpiro , e con 
notabile fcadimento di forze j perciò fi replicarono più che.» 
mai i Medicamenti , quantunque apparilTe pochiflltna fperanza 
di poter fuperare la contumacia del male internato già nelle 
vene , e impoflèflàto del fangue . Hor in vedere i noftri Supe- 
riori il grave rifehio di perdere quanto prima un Soggetto di 
sì gran valore , non appagati dd parere d’ un Medico folo , 
vollero che fi radunaflèro a confulta alquanti Media de’ prin- 
cipali di Roma . Il P. Segneri , che non dimoftroflì mai pun- 
to folleato delle fue indifpofizioni , e quanto più era ftimato 
da tutti gli altri , tanto meno egli ftimava fe medefimo > ri- 
pugnò un pezzo , acciocché non s’ ufaffero feco quelle ftraor- 
dinarie diligenze ; pur nondimeno gli convenne di cedere alla 
rifoluta volontà di chi comandava , e poiché fi flava già full’ 
ingreflb della Stagione più rigida , rifolverono i Medici , che 
andalTe a trattcnerfi qualche giorno in Albano, e pofeia fi por- 
talTe a Nettunno , per goder quivi il benefizio di quell’ aria.» 
dolce , e nativa . Ottenute , come fopra , le debite licenze , il 

fuo 
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{lift primario penfiero fù Aibitov della- Santa Mcll& i perciò ri- 
coffc dal Signor Cardinale Albani allora Segretario de’ Brevi, 
pregandolo, che -in riguardo della' fua'irdèrmitx,' voleflè it»- 
petrargli dal Papa 1» fàcolrà di celebrare , e di óir celebrare^ 
in un’ Oratorio privato di Cafa .* ma fece queft’ illanza con^ 
mille riferve , con mille protette ,, e con una profondilCma 
umiltà , -dichiarando , che (e la Supplica parefle a Sua Eminen- 
za punto eccedente , -non intendeva in 'verun conto di porger- 
la-, e che più totto -fi farebbe eletto di viver fenza il godi<* 
mento del celebrare ^''benché per altro da lui fomnaamente bra- 
mato. Sua Santità', che Tempre. aveva mottratò ona cortefe.. 
follecitudine della fàlute dél 'Padre , e fin alP ultimo continuò 
à dargli varie tettimonianze della Tua grazia-, gli concefTe be- 
nignamente quanto ; richiedeva ’ e glie lo conceflè in maniera., 
molto {ingoiare , fenz*^ altra fpedizione di Breve , anzi avendo 
intefo , che il Padre prima di partire da Roma voleva ettèrcj 
a’ sacri fuor piedi j'igli mandò a offerire la Sedia da Palazzo , 
perchè veniriè -con minor- incomodo ,- ficcome gli aveva pur 
anche fatto efibire'là Lettiga delle fue Stalle, per condurfi. ad 
Albano . - v . 

-'•s » V . \ * ^ p . V.' ' . . ! ■ 

f ' ! ■' ' ' ■ 

.— b , V : ! 5.1 

M Entre però il Padre Segneri apparecchiava a que- 
llo viaggio , il Signore chiamollo ad un’ altro viag- 
gio più felice , del Cielo . Alli 7. di Dicembre , il 
male ad un tratto diede in precipizio , fìcchè il povero Infer- 
mo cominciò a patir vomiti', deliquj , e foprattutto alcuni mo- 
ti convulfivi di petto , che gli durarono un giorno intero con 
dolori acerbiflìmi , ed io per me credo , che roflèro quelli l’ ul- 
tima purga , che Iddio volle fare di quell’ Anima , tanto da., 
lui gradita . I Padri di Cafa , che lo vedevano mancare ad ogni 
momento, (limarono bene di dargli l’ avvilo della morte . Di 
quello avvifo ne aveva già egli efpreflb il modo, allorché dal 
bel principio della fua malattia fendè per ricordo all’ Infermie- 
re , in un Libro dell’ Infermeria , le feguenti parole : Fonnpia , 
culla quale awf/erete la morte al Fadre H. N. Orsù fi rallegri Pa~ 
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dre mio : è ginHtà F ora y che MH offenderò piò Dio . Così il Pa- 
dre Segneri , che per un fine sì nobile bramava di morire , e 
in una Predica intera del fuo Quadragefimale aveva infegnato 
come fi abbia da ricevere dalle mani di Dio quella Sentenza., 
fatale , al primo annunzio di ella , rivolto pietofamente al Cie- 
lo , fenza niente turbarfi , proferì con faccia allegra quelle ge- 
nerofe parole del Salvatore , Calicem , quem dedtt 'mibi Pater y 
non «u/f ut bibam illum ? La mattina feguente , Feda dell’ Im- 
macolata Concezzione , pigliò^ in letto ad onor della Vergine^ 
la Santiffima Comunione , e s’ offerfe tutto in olocaufto al Di- 
vino volere . Trafeorfo pofeia il mezzo giorno , gli crebbero 
forte i dolori , e fentendofi mancare , dimandò il Santo Viati- 
co ; ma perchè s’ era già Comunicato poche ore innanzi , non 
fi giudicò bene di darglielo . Privato egli di quello Celeìle ri- 
ftoro andava fupplendo con divotiflimi affetti , i quali febbe- 
ne procurava al fuo folito di tenergli fempre racchiufi nel fe- 
greto del fuo cuore , non gli era tuttavia ppffibile di raffrenar- 
li tanto , che alcuni di loro non venifsero alla lingua , e frà 
r Orazioni giaculatorie , che gli ufeiron di bocca , m fingolar- 
mente quella ; Benedicam Dominum in ornai tempore , femper laut 
eius in ore meo , e ripetè più , e più volte femper , femper , y^w- 
per , con tal fentimento ,'che moffe tutti gli Alianti ad un te- 
nero pianto. Di egual fervore fù quell’ altra afpirazione , chcj 
s’ udì pronunziare ; Abyffus , Abyffum inrvocat : Abyffus miferia in- 
nìocat abyffum Mifericordia : parole pigliate dal mellifluo S. Ber- 
nardo, che così moralizza quel luogo del Salmo. 

5. XXX XIII. 

I N tanto il P. Felice Earnabei , Compagno del Padre Segne- 
ri , andò in fretta a partecipare al Papa lo llato dell’ Infer- 
mo . Sua Santità fiittolo entrare prontamente , fi compiac- 
que d’ interrogarlo di varie cofe particolari", e nel fentire , che 
non v’ era più luogo di fperanza : Ob quanto ci difpiace , dille , 
ob quanto ci dtfpiace ! egli era un Sant' Huomo , era uri Angelo , era 
UH Angelo y era un Angelo y e ordinò al Padre, che gli portafse in 
fuo nome la fua Pontificia Benedizione , la quale il moribondo 

ricevè 
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ricevè con partìcolar gufto j e rivcrenra . Il Signor Cardinal Al- 
bani , bora Sommo Pontefice Clemente XI., fiato Tempre fin dal- 
la Puerizia amorevoliffimo del Padre Segneri , e l’aveva più vol- 
te onorato della Aia prefcnza nel tempo della malattia , intefo 
eh’ ei già fi trovava full’ ultimo , volle efsere a licenziarli da lui. 
Subito , che Sua Eminenza gli fù davanti , il Padre con una mi- 
rabil franchezza parlando del fuo morire , quali che andalTe ad 
un luogo di’ ricreazione: Signor Cardinale , difse , F altro giornd 
noi difeorremmo del viaggio d" Albano , e di Nettunno ; adejfo io 
debbo fare un altro viaggio^ e m incammino alT altra vita. Mi co- 
manda niente Voftr Eminente ? Che cofa pojlo far io per fervirld 
tteir altro Mondo ? Rimafe quel Savio Signore molto edificato 
che il Padre tanto tranquillamente s’ avvicinafse a quel gran paf- 
fo , dove fogliono fmarrirfi anche gli Uomini più Santi , e giu- 
fta la fila pietà , pregollo folo di volergli intercedere da Dio il 

E erdono delle fue colpe , e di ben corrilpondere alle gravi ob- 
ligazioni del Sagrato fuo grado . Il dì apprefso , 9. di Dicem- 
bre , in vederlo i Padri afsai più debilitato di forze , e sbalordi- 
to da una certa fonnolenza come di letargo, gli diedero l’cfire-’ 
ma Unzione . Ma in breve poi rifcofso da quel Tonno , lo richie- 
fero fe voleva il Divino Viatico , e il Padre Segneri , che altro 
appunto non defidcrava , con una voce tremante , ma tutta spi- 
nto rifpofe ,• Dio , Dio , datemi Iddio , e dopo averlo ricevu- 
to , fi trattenne in alto filenzio a goder frà le braccia del fuo 
Dio , anticipate le delizie del Paradifo . Fù tutto quel giorno la 
ftanza piena di varj Religiofi , noftri , ed eftemi , di Cavalieri , 
e di Prelati , che quanto fi compiacevano di contemplare gli 
affetti di quel cuore, e la fcrcnità di quel volto , altrettanto fi 
dolevano di veder morire un’ Uomo sì degnò di Tempre vivere . 
Egli dunque perduta affatto la parola , c poftofi per alcune ore 
in una placida agonìa , fui far della notte refe foavemente lo 
Spirito in mano di quel Signore, che l’aveva creato, e andò, 
come fperiamo, a rifplendere colafsù, quafi una Stella di prima 
grandezza , fecondo l’ Oracolo del Profeta Daniele . Capit. 1 2. 
Q^i ad iuftitiam erudiunt multos , quafi Stella in perpetaas sterni- 
tate: . Accadde il fuo felice tranfìto nel giorno fopraddetto 9. di 
Dicembre, frà l’Ottava del l’Immacolata Concezzione , e fui con- 
chiuderfi. ormai l’Ottava di S. Francefeo Saverio j onde parve., 
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anche in ciò favorito dalla Regina degli Angeli , e dal Gran- 
de Apoltok) dell’ Indie fuo fingolariffiino Protettore , Maeftro , 
cd efemplarc . Morì nella Cafa del noftro Noviziato ^ in et^ 
d’ anni lettanta , quattordici de’ quali nc aveva fpefi nel Secolo, 
e cinquantafei nella Compagnia . Fù di corporatura giuda , Cj 
piena -d’ afpetto maeftofo, di complelGone ^nguigna', di forze 
robude , di genio dolce , ed affabile , di fpinti vivaci , e gene- 
rofi , d’ingegno fublime , di giudizio profondo, , ilpchè pareva 
formato dalla Natura per cofe grandi : e Iddio appunto fi fer- 
vi d’un tale drumento per imprefe non ordinane di fiio Divi- 
tio fcrvizio , come abbiam deferitto già in parte . Morto eh’ ei 
fù , è incredibile quanto rimanedè bella , e gioviale la fua, fac- 
cia j fegno chiaro della fua Gloria in Cielo . Quei , che vi da- 
vano d’ intorno fembravano , che non fapeflèro didaccarfene , 
poiché non cagionava già orrore, conforme all’ ufo de* Cada- 
veri , ma c'alava una dolcidima divozione , e un’ amabiliflìmo 
conforto . La fera del dì feguente venne efpodo nella pubbli- 
ca Chiefa per l’ EfìTequie , e vi concorfero molti Signori , e al- 
quanti Prelati , oltre al gran numero de’ nodri , fra’ q^uali volle 
trovarfi accompagnato da’ fuoi Pa Iri Adìdenti l’ ideilo Padri^ 
Generale Tufo Gonzales , che con Religiofo efempio di Pater- 
na carità era dato il giorno innanzi a raccomandargli 1' Ani- 
ma , e aveva fatto encomj de’ meriti fingolari d* un sì degno 
figliuolo . ‘ 

5. XXXXIV. 

A ppena conchiufe l’ Edèquie , fù fubito riportato il Cada- 
vere in Sagredia , per dar libertà a quei Pittori , che 
r atten levano a prenderne 1’ aria , e 1’ impronta del 
volto . Finalmente dopo ederfi foddisfatto alla pietà di co- 
loro , che volevano baciargli le Sacre mani , verme decente- 
mente ripodo nella Sepoltura de’Novizj i che febbene ciò efFet- 
tuollì da’ nodri in riguardo d’ edere impedita la Sepoltura de* 
Sacerdoti , io mi perfuaJ) , che IdJio difponedè in cotal gui- 
fa per una certa maggior confolazione di quell’ Anima Beata , 
la quale dovrà forfè godere , che il fuo corpo habbia ripofo m 
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mezzo a quegli Angeli di primo fervore , e di più fiorita in- 
nocenza . Siccome poi allorché il Sole fi eclifla , ha più che mai 
fpettatori , così dopo la morte del Padre Segneri fi cominciò 
a conofcerlo aflài meglio , ed a venerarlo afiài più di pri ma . . 
Moltiflìmi anche Perfonaggi grandi dimandavano qualche cofa del 
fuo , e alcuni di loro confervano quefte cofe fin’ in Argento 
come preziofe Reliquie . Da tutte le pani facevafi iftanza di 
fapere più a' minuto le fegnalate azzioni del Padre , e quel pic- 
colo ragguaglio , che ne Refe il Padre Pinamonti, convenncJ 
fpargerlo per tutta l’ Europa . Perfone d’ ogni Rato profeRàva- 
no d’ invocarlo fpeflb nelle loro Orazioni private , e fi raccon- 
tano anche' delie grazie ottenute da Dio , mediante la fua in- 
terceflìone,. Diverfi Popoli , dove il Padre era già Rato a pre- 
dicare y gli ceiebraron funerali folenni . S’ è mandata alle Ram- 
pe la fua effigie , e fi fon formati in gran copia i fuoi Ritrat- 
ti;' Il Sercniffimo Gran Duca fA gli altri , ricevuto eh’ ebbe.» 
r avvifo , a lui dolorofiffimo , della morte del Padre Segneri , 
ordinò toRo a’ fuoi MiniRri di Roma , che fe gli manckfTe 
Firenze la fua Immagine , cavata quanto più fi poteva al na- 
turale , e queRa la tiene appefa nelle Stanze più intime 
'del fuo Gabinetto, per aver fempre, com’egli fcrif- 
' fe , davanti agli occhi chi teneva fcolpito nel 
-cuore i anzi che a fine d’imprimere viva- 
mente la miglior Immagine del De- 
‘ fonto negli animi ancor de’ 
fuoi Configlieri , e 
Segretari di 
Stato, 

fece leggere in piena lor radunanza 
quella breve relazione , che 
della Vita di lui da 
principio fù 
fcritta. 
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T Roncato però ormai tutto quet più, che potrebbe qui 
aggiungerfi delie gloriofe memorie , fpettanti a quello 
Servo del Signore , voglio folo apportare a comune 
proHcto qualche rellduo delle fue infigni virtù Hn* ad bora non 
toccate . Mi s’ offcrifce in primo luogo , come Regina di tutte 
r altre , la fer\’orofa Carità verfo Dio . Di qual valore (la que- 
lla virtii molto ben l’intendeva il Padre Segneri , ed in un di 
quei fogli altre volte da noi citati^ con niente minor affetto, 
che ingegno , ci lafciò così fcritto . Dmf maniere' fi trwawy 
dice egli , da J/nr^are tm terreno già divenuto falvatico , ed imho-^ 
fchito . Una è pigliare in mano F Accetta , e cominciare a tagliare, 
tronco per tronco . L' altra è attaccarvi il fuoco , e quefta feconda^ 
w antera i fen^a paragone , non folo la più facile , ma ancor la pià 
falutare , perchè il terreno così abbruciato diventa affai pià fertile j; 
conforme a quello , Sxpè etiam fteriles incendere profìiit agros . 
L' ijlefio avviene nelP Anima nojlra . Si può andare per via di va- 
rie virtù , fierpando vi^io per viifio , ma quefta è opera di lungo 
tempo , di gran fatica , e di minor frutto . La vera è , che fi at- 
tacchi al cuore un gran fuoco d" Amor di Dio , e quefto ad un trat- 
to fa ciò , che altramente vi vorrebbe tanto diflento , e di più ren- 
de il cuore non folo purgato , ma mirabilmente fecondo . Ho perù fen- 
tito in me un gran defiderio , che Iddio getti quefto fuoco dal Cielo 
fopra il mio cuore , giacche non sò qui come accenderlo da me fteffb. 
Un’ altra volta frà que’ funi lumi d’ Orazione , fupplica il Si- 
gnore con mo li veramente Serafici , che voglia concedergli 
r amor fuo , e dice : V' ho offefo mia Dio , è vero , v ho fpre^- 
ì(ato , non mi fono per tanto tempo curato di voi ^ ni ho abbandona- 
to , fatene pur le vendette : eccovi il mio cuore , feritelo , piagate- 
lo da ogni parte , ma con le facete del voftro Divino amore , Jtccbè 
a fuo difpetto vi debba hor volere quel bene ^ che vi fi deve . Altra 
vendetta , Annr mio non potete voi farne , perchè bora non è tem- 
/>'> di giudizio , ma di pietà . E poco di poi ; Voi fiete tutto ama- 
bile ^ tutto dolce,, tutta foave ,, ed io v'ho trattato come fe voi f refi, 
te il più era, lei' Huomo del Mondo : Ah tornatevi dunque a vendi- 
care : fate che il mio cuore ^ piagato mortalmente d' amore ^ fe ne ri- 

fenta , 
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feitta ^ ed alhia da conferire , gfidanJa per grand' ardore y e gran dol- 
ce^^a y (he io troppo ho errato, » 

f». 

: ■ ; ^ 5. XXXXVL 

^ ' *:r ■ » 

L ’ Amare Iddio , e fervirlo dadJovero fù femore tuttodò , 
eh’ egli Ihmava , e cercava , e così Io dichiarò in uni^ 
Lettera ad uno de’nollri; Padre mio. caro y dice, non v è 
altro certamente , fuorché fervire a Dio > tnfiammarjt del fuo Santo 
aìmore , e fare la fua Santijjtma 'volontà in ogni cofa con egual di- 
letto tutto il reflo è mera bugia . Il maggior difgafto era , che.» 
gli pareva di non amare Iddio , e di non far per lui quanto ap- 
pren-Jeva d’efser obbligato ; perciò fcrivendo ad un fuo Confi- 
dente ; Le confeffo it^enuamente , dice , che quefta fola è la mìa 
etmareg^a , di non aver potato fin bora dare a Dio nè anche un mi- 
ttimo fegno di vero amore , perchè non sò fe io P ami per quel eh' egli 
è y ò per quello eh' ei ci dma \ e pure noi fappiamo edere ftata la 
carità del ^ Padre Segneri tanto difinteredàta , che diceva fin’ an- 
che di nrm amar punto l’ anima fua , perchè fbdè fua , ma folo 
perchè era di Dio , e v’ è chi attefta d’ aver udito da lui , che 
quando mai avede creduto di dover’ edere coniannato per fem- 
pre all’Iaferno, non per quefto lafcerebbe punto d’operare quan- 
to più potefie, a gloria del fuo Signore. 

5. XXXXVII. 

... 1 

■ l '• I.: •- ■ . 1 • 

S Uol rifultare da una gran carità un’ardente brama d’ unir- 
li totalmente con Dio , e d’ andarla predo a vedere a fac- 
cia feoperta ; onde fentiamo tutto giorno efclamare i Santi 
in quel Cupio dijpdroi , & effe cum Cbrifto . Hor aveva il Padre Se- 
gneri di quedo felice fcioglimento una mirabile , e santa impa- 
zienza , la quale ci efpredc in uno di que’ fuoi frutti dell’ Ora- 
zione i dove sfogando con Dio l’innamorato fuo cuore , ci por- 
ge infieme un nobile documento , e parla in queda maniera.. : 
Fejlinemui ergh in^redt in illam requiem . Cosi mi dice il vojlro 
ferveiitijfimo Apojloìo , o Signor mio , e così >n eforta ad affrettarmi 

, di' en- 
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<r entrare in qttelU Beata requie , la quale t» avete fer Mi feritore 
dia vojlra afparecchiata in Paradtfo , p to miferabile c<y tniei^ deme- 
nti non me ne renderò trofeo indegno : Ma come fojfo io fare per 
affrettarmi ad ottenere un tanto gran bene ? mi poffo fciogliere i 
lacci , che mt tengono imprigionato ? mi poffo io forfè di mia mano 
aprir le porte di quejlo Carcere ? mi pojfo rompere i ceppi ? Ab mio 
Signore , voi ben fapete , che queflo non c i permejh , ma dobbiamo 
tutti ftar attendendo quelV ora , in cui a voi piaccia chiamarci , e 
e quantunqM pojjiamo pregarvi, che venga prefto queir ora, non la 
p'fffom» gii punto /frettare . Credo però , che il darci quefta fret- 
ta, amato mio Signore, altro non fia, che f operare deh bene affai, 
e foddisfare in quella forma quel pià , che ne fia pefflhile aW innu- 
merabili colpe da noi commeffe , imperocché qual dubbio', che tanto 
meno donjremo allora noi flore nel Purgatorio , e che per confeguenqyt 
tanto più prefto 'entreremo; a parte del noBro eterno ripffb f S) Getà 
mio , deb vi piaccia concedermi , che io in queflo moda mi affretti 
per veder prefto il voBro amabiliffìmo volto. Queflo farà il mio ri- 
pofo , queflo il mio gaudio , quefta la mia fofpirata felicità . Ma eh» 
farà di me miferabile , che farà , fe io anche già morto dovrh nondi- 
meno afpettare tanti , e tanti anni , prima che io giunga a vedervi? 
Ab nò mio bene fate più tofto , che intenfivamente io patifia nel 
Purgatorio ciò, che dovrei patire eflenftvamente , acciocché debba cot 
sì effere il patire men diuturno . Purché finifeano prefto , vengano fo- 
pra di me quelle pene tutte in un tempo , poiché maggiore di tutteJ 
le pene, farà la dtlaspione . Fin qui egli. Nè io poflò preterire-, 
un’ altro fuo fimile affetto , che meriterebbe forfè d’ edere ag- 
giunto a’ Soliloquj d’ un Sant’ Agoftino . Amatiffmo mio Giesù , 
[ dice il Padre Segneri in un’altro luogo] voi flètè in Cielo, e 
dal Cielo vi flètè degnato di Jpofare quefta povera Anima mia , di- 
morante. in terra. Caparra di queflo dolciffìtno fpofaliqio' fono a me, 
mio Bene , f avermi voi donato il Santo Battefimo , e la Voca^ion:. 
Religiofa j però da quanti io cbiegga punto di voi , mi fento dir 
cofe tali , che non fon poffìbili ad immaginarfi da chi non f ha ve- 
dute . Mi dicono , che fe iffieme s' uniftero cento Soli , non giunge- 
rebbono a pareggiar la belletpra del voftro volto. Una Terefa , che^ 
vide di voi non altro ,' che le voftre Mani , mi dice , che andò 
eftattea molti giorni per una tal vifta , Chi vi ha udito parlare.^ , 
tutti mi affermano , che flètè baftante ad incatenare ogni cuore conu 
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un accento . Mi dicono poi che <voi_ abbiate una Regia , la più 
maejlofa di quante mai fi fia» uedtite fra' mortali , e che per leJ 
firade di tei fi calpeilino i Fiori , come qui il fan'^o . Mi dicono , 
che a‘vète un Padre di grandei^^a fi ecce! fia , thè è Onnipotente . Mi 
dicono , che avete ^ una Madre , che per vederla una volta niun fa- 
ridy che non t' eleggeffe di refiar poi fempre cieco : che' a*vete appref- 
fo di voi una porte di Mintfiri , di Paggi , di Cavalieri ^ thè _ non 
bau numero , e, che ciafeun dt loro è maggiore d' ogni Ri , che fia^ 
piai fiato al Mondo . Tante eofe in fonema ibi dicono , o mio Signo- 
re detta' vofira ^ beltà y dtlle vòfire eccellente ^ e delle 'tfoilre inaudi- 
te grandette ^ che non è ptffibile , che io mi vegga lontano da voi . 
Deb ormai 'dunque vi piaccia mófirarmi un sì bel volto: Oftcnde_» 
mihi facietn tuatn, & falvi erimus. Fioraio intendo come più non 
poteffero in terra vivere le vofire Caterine da Siena , le voflre Mad- 
dalene ^ le voflrp Geltrudi', le vofire Terefe , e quelle vofire tant' al- 
tre Verginelle , poiebi fapevano d' egire Spofe vofire , ed erano molto 
bene informate delle vofire bellegge . Ma che farebbe poi , o Spofo 
deir Anima mia , fe quando al fine de miei giorni verranno a me^ 
i'Vofiri-MejJl per avvi farmi , eh' è già /’ ora d' incamminarfi ^ io 
avefii à dimandare ancor tempo da apparecchiarmi ? che avej/è a^ 
dire inducias ufquè raanè? che aveffe a chiedere qualche /paggio di 
peni tenga ? a Gesù mio no'l permettete , per quanto amate quejla^ 
pover Aliima , i non più mia , ma vofira , giacche P avete voi fpofa- 
ta . Fate che bota almeno io nt affretti ad apparecchiarmi come do- 
vrei , che io difponga la dote , che io apprefii le veFlìmenta da ve- 
nirvi incontro , che io mi licengj da tutte le Creature , e che hoil. 
ritenga più verfo dt krq veruna forte iP attacco . Qwfio farà il mio 
conforto in sì grave a/finga , poter comparire itnangt a voi alquan- 
to più adorno , mentre mi date tempo a ciò fare . Quefio è il fen- 
timento , che voi fiamattina vi fiete degnato di darmi fopra quelle^ 
parole . Oftende mihi facietn tuatn , & falvi erimus j ma non già 
f ho io potuto efprimere in carta y come voi P avete a me dato . 
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§. XXXXVIII. 

D a uo’ amore sì accefo provenne altrettanto nel Padre 
Segneri quella fiducia tanto cordiale, ch’ebbe Tempre 
in Dio , lafciando a lui , come a Padre amorofo , tut- 
to il penfiero di fe , e di fua falvezza in qualunque occorren- 
za , particolarmente della Miffione . Stava egli una volta tratte- 
nendoli nella Sala del Collegio noftro di Macerata , quando vi 
entrò caliialmente un Padre di Cafa , che nell’ entrare lafciò a- 
perta la Porta : Rivoltatoli il Padre Segneri , pregollo , che di 
grazia chiudellè la Porta , perchè fpirava di là alquanto di ven- 
to j della quale iftanza l’ altro ammirato , Vofirtt Rc'verea^a , dif- 
fe , deve fortarjì domattina in Mijjione per mille tempefte , e hortu 
quejlo poco di vento le dà tanto fajlidio ? al che il Padre Segneri 
replicò una fa via rifpofta : Oggi , dilTe , « tocca d" avermi 
cura , dimane toccherà a Dio . Nell’ andare un giorno in Filuga , 
lungo la Riviera di Genova , levofli all’ improvvifo una fiera-, 
burrafca , e volendo i Marinari dare a terra , non era poffibile 
di trovarne la ftrada , imperocché da un lato incalzavano Ton- 
de fìiriofe , e dall’ altro ftavano loro a fronte duriffimi fcogli , 
ficchè per fuggire da quelle , fi correva di botto ad urtare in 
quelli . Quanti erano nella Filuga mandavano al- Cielo grida.# 
pietofe , e fi piangevano già perduti . Solo il Padre Segneri , 
confidato nel fuo Dio , vedevafi con una faccia non fol fere- 
na , ma ridente , quafi che fi ricrealTe in una placidilTima cal- 
ma ; ed in un fubito Iddio fé quietar la tcmpella , e diede a_; 
tutti libero campo da poter giungere al lido . Un’ altra volta • 
nel pallàre d’ un Fiume , infieme con molto popolo , la corren- 
te grollà guadagnò la mano al Barcaiuolo , e portava la Barca 
giù a precipizio . Si raccomandavano tuui al Padre , il quale.# 
al fuo folito niente intimorito , Fede , diceva , Fede , e non du- 
bitate nulla . Di fatto il Barcaiuolo riprefo animo , fi rimife al 
governo della Barca , e pafsò ogni cofa felicemente . Più anco 
dimoftrò il Padre Segneri la fua gran fiducia in Dio in un’al- 
tra occafione , che io voglio qui riferire coll’ iftelTe parole , con 
cui Tattefta il Signor Lorenzo Gualtieri , Miniftro molto caro 
al Serenillimo Gran Duca , che fù mandato da Sua Altezza., , 

per- 
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perchè accompagftaffe il Padre Segneri ; e ne aveflè cura in un 
viaggio , che convenne al Padre di fare da Firenze a Roma^ , 
e da Roma a Firenze . Toma/ulo da Roma , dice quello Signore, 
tra Ferugia , ed Are^t^o , ci ^vedemmo a manifefio pericolo di gerire 
si per la /alita di Cortona ; imperocché caduta la Carro^^a in un^ 
fondo burrone , e dcnendo rimanere tutti due opprejjì , io gridai , 
Gesi y Gesù y fiamo morti , ed il Fadre ridendo y nò y rifpofe , non è 
nulla y ringras/amo il Signore ( e pure er uniamo ancor per aria ) ca- 
demmo fenspa lefione y né la Carros^ì^ y Cocchiere , ò Canialli furono 
in nierun modo offefi . . Allora io d/JfÌ : Fadre , fe io ero foto me ne-> 
andarlo in minassi , perché fon Peccatore : ed il Fadre , ah figliuo- 
le y dijie y io fono affai peggiore di nioi , perché fono la /chiama de' 
pemjerfi ; ma noi fiamo in niiaggio per la Caufa di Dio , però non 
•V è aa temere , mentre egli ci guida . Amiamolo fempre più , e ri- 
folniiamoci daidoniero , perché nelP altro Mondo , oh gran cofe ! oh 
gran cofe ! 

5. XXXXIX. 

A Bbiam veduto di fopra qualmente in tempo delle Mif- 
lìoni , fopraftando fpeflb fierilllmi temporali , ei nondi< 
meno cominciava le Prediche in aperta Campagna^ , 
ordinava le Proceflloni , e difponeva tutti gli altri Efercizj , e 
Iddio , che gli dava al cuore quella fiducia , pareva in un cer- 
to modo , che ravelTe fatto padrone delle tempelle , e degli 
Elementi . Più volte per aver levato le Concubine dal fianco 
d’ Uomini difonelli , e per averriprefo di qualche publico fcan- 
dalo alcune perfone di rifpetto , trovofli a rifchio di gravi af- 
fronti . Mandato in luce il fuo libro della Concordia contra 
gli errori de’ falli Quietilli , è incredibile quali lettere cieche., 
gli capitalTero , tutte piene d’ infami villanie , é di crudeli mi- 
naccie , tanto che per non efporli a qualche orribile infulto , 
molti lo pregavano di non ufcire quell’ anno in Miflione . Ma 
il Padre Segneri , fempre animofo ad una maniera , fempre ap- 
poggiato alla protezzione del fuo Signore , rigettava da fe ogni 
ombra di paura , ripetendo fempre al fuo folito , ellèr quella., 
raufa di Dio , onde a Dio toccava il difenderlo i che le pur’ 

K egli 
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egli non avelTe voluto ciò fare , proteftava , che troppo volen- 
tieri averebbe dato per amor Tuo il fangue , e la vita > e fole- 
va dire amorofamentc a Dio quel che in fìmilt cali gli diceva 
S. Bernardo; Bonum mihi fi me dtgnerts utt prò clypeo. Nulla mi- 
nor fiducia in Dio dimoltrò per certo , allorché fù proibito in 
Roma il fuddecto Tuo Libro della Concordia : Non fé ne que-' 
relò mai punto , e non apparve mai in lui verun' indizio di 
prenderfene difguflo , anzi egli medefimo confolava gli Amici , 
che fi condolevano feco , e replicava lèmpre quel luo detto , 
che quella era Caufa di Dio, e che Iddio T averebbe protetta,’ 
come dipoi ben fi vide , mentre conofeiutafi a miglior lume 
la verità delle cofe , e feoperto il ferpe , che (lava nalcofto trà 
i fiori, furon dal S<igro Tribunale dell’ Inquifizione condennati 
gli errori , e il Libro del Padre Segneri fù reftiniito al pub- 
blico con molta fua glo- ia . Da una tal protezzione' sì amore- 
vole di Dio , ne traile poi il Padre Segneri un nuovo , e po- 
tente motivo del fuo ApoftolicoZelo , come ci efprelTè in quei 
fuoi mirabili fentimenti , ove dice : Ho anrvertito quanto Iddio 
•veramente ha pigliato la mia difefa in infinite occafioni de' miei pe- 
ncoli temporali , e Spirituali , e però mi fon animato a •voler per 
tìtolo di gratitudine pigliar io la caufa di Dio contro quelli , ebe^ 
•vogliono ofiender lui , ficcome piglia egli la confa mia coatra quelli ^ 
che •voglion offender me . Pormi ciò una buona ragione per animar- 
mi al ^elo dell Anime , e alla comverfione de' Peccatori . Qui tan- 
git vos , tangit pupillam oculi mei , dice Iddio a' fuoi Sermi ; 
però chi può efprtmere il gran gelo , eh' egli ba di ciaf un di noi , 
di i^ef deridici a fpada tratta contro i nemici •vifibtli , ed itrvifibili ? 
Tale dbrv effere il gelo noflro •verfo di Dio , contro qualunque forte 
di fuoi nemici , mali Crtfltani , Eretici , Gentili , ^c. Ponam ze- 
lum meum in te : quella è la dolce promeffa , ebe mi fà Dio per 
Ezechiele : Zelus Domm tux comedit me ; quefia è la rifpofia ^ , 
che io devo rendere a Dio . 
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E ’ prc»rietà di chi ama il voler Tempre converfare c»n la 
Perfona amata , e trattenerfi Tempre Teco ; perciò chi ama 
intenTamente Iddio , non par che Tappia mai diftaccarfi 
dall’ Orazione , eh’ è appunto un dolce converTare con ellb lui , 
onde diceva già l’ Apoftolo , N«Jlra comerfatio i» Ccelis eji . Hor 
a quello Santo elèrcizio dell’ Orazione era il Padre Segneri sì 
affezionato, che non aveva per eflfa verun tempo limitato , ma ol- 
tre, all! ora >. che vi dava h mattina, tutto il retto del giorno, 
che gli rimaneva libero da’ Tuoi ftudj , e dal trattare co’ Profli- 
ini , tutto ve l' impiegava , ed i Tuoi Compagni fan Tede , che 
il pià delle volte Iblevano trovarlo ginocchione , in atto d’ora- 
re, nel mezzo alla Camera , e non di rado il trovavano sì aT- 
Torto in' Dio , che per un pezzo nè pur s’ accorgeva di chi era^ 
entrato nella ttanza . Che Te doveva talvolta raccomandare 
Dio qualche negozio ttraordinario di gran conTequenza , malll- 
mamente della Compagnia , alla quale portò Tempre im cordia- 
iiflìmo. affetto , fi tratteneva in orazione le notti intere : benché 
a' dir vero*, quando anche Trà giorno camminava , ò Taceva ogn’ 
altra- operazione , fi vedeva Tempre Topra penfiero , e dava ben’ 
a' conòfoere , che non perdeva mai Iddio di vitta , ollèrvando 
puntualmente quel gran comando del Redentore, Oportet femper 
orare , & tiamqMom deficere . Ad un cotale impiego Tentifli egli 
cliiamato da Dio in modo affai (ingoiare , come in uno di quei 
Tuoi Tentimenti ci laTciò Tcritto : i ^‘ce , con un lume 

molto chiaro , che tutto il mio traffico debba effitr fojlo nello Jludio deW 
Orazione , fembraudo a me ^ che attefe tutte le circ(ffians^ prefenti , 
quefio itifallib/lmente Jia ctò , che Iddio da me Duole . V ho però te- 
neramente ringraziato , che fiafi degnato d" eleggermi a un tanto onore 
di trattar intimamente con efio lui , quantunque mai niente io abbia 
fatto da meritarlo : e fe quella deDC dirji I ottima parte , conforme 
a quello : Maria optimam partem elegit , quz non auTeretur ab 
ca , Mi fono , apprèso al mio Signore in una certa maniera feufato , 
fe io Dihjftmo Dcrme in ejfa mi quieti , perchè non fon io , che wo 
r abbia eletta , ma bensì egli ^ che ni ha eletto per ejfa. 
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I L modo del fuo orare fò dal principio di femplice medita- 
zione con attuofi difcorfi dell’ Intelletto , e con affetti ga- 
gliardi della volontà fopra divcrfi nufterj , e fopra diverfe 
Sentenze della Sagra Scrittura , d’onde ne traflè in gran parte 
quei lumi sì belli , eh’ egli poi regiftrò ne’ quattro piccoli volu- 
mi della Manna_ dell’ Anima . Dopo alcun tempo par , che mu- 
talTe alquanto il metodo fopraddetto , e che fi dìuendefiè tutto 
in pregare Iddio, e in chiedergli grazie , come appunto c’ infe- 
gnò di fare il Divino Maeftro nell’Orazione Domenicale . Cosi 
il medefimo Padre Segneri confidò una volta ad un Padre de* 
noftrì , dicendo , che aveva finalmente aperti gli occhi , per ap^ 
prendere il vero modo d’orare. L’ifteflb pur anche fi raccoglie 
dalle parole d’una fua lettera , che dovrà effere di confolazione 
r udirle : La mia prefente fperan-^à , dice , ftà tutta fondata nell' efm 
fcacia infallibile d' impetrare ^ebei V orazione quando a Dio chiede 
cih ^ che di certo è ben nojlro. E che gran parola è mai quefla , che 
Criflo dtjìe , Patite , & accipietis ? Si potet egli impegnare con pià 
cbiare^^a? con pi» generalità? con meno eccó^tipione? Tutto è fot ebe 
noi dimandiamo cojìantemente : ma che gran fatica è mai quefta , che 
non pojda introfrenderfi per tanto bene? Noi' fun abbiamo a far' al- 
tro , che dimandare a Dio per li meriti del fuo Figlittolo , che et 
faccia funi -veri Ser^i , fuoi 'veri Amici , e poi lafciamo fare a lui y 
che faprà bett egli trorvare amor per noi qualche modo di tanti , on- 
de quefio fi ottiene. Jo quanto a me ho rtfoluto colla fua gratfia^ 
di tacito tempeftargli alP orecchie , e di tanto battere , finche gli di- 
eventi importuno . Nè mi fgomenta il 'vedermi sì miferabile , sì me- 
fchino , e ignttdtjfimo d" ogni mento , perchè io pretendo come mendico 
dt chieder la ìrmofina ad un Dio gran Limofimere . E chi non sà , 
che in un mendico non fi richiede alcun mento d ottenere , coni è ne' 
Mercenari , com è ne' Seroìi , e com' è in qualunque altro , che chieg- 
go fott' altro titolo ? La fua mifena fiejfa è gran merito a un To- 
njeretto j e quanto la fua mtferta è maggiore , tanto anche è piu ra- 
giwevole di fwvenirlo . Comunque fiafi : Crtfio non può ritrattarfi . 
E^li ha promefio , che chiunque tn nome fuo perfc'vererà a dimandare y 
farà efaudito. Se in ciò fiamo cofianti y la cosa è fatta , Bened.du» 

Deus 
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Deus , qui non amovìt or^tioneiji meam , & mirerlcordiam fuam 
à me, diceva David; fofira.il qàal Itt^o fcrijfe S.AgoJitno: Cum 
videris à te non amotam deprecationem tuam , fecurus efto , 
quia non eft à te amota hJmcxìcotà\ai.gì\n.. ' H<>n .abbiamo dutfqae 
fcafa. Chiediamo y importuniamo ^ rendiamoci, a. Dtp ^mùlefif ^ fé ciò 
fi può dire; ma non fi\può^ perchè an^./fllona -gUfapemp p^ cari >> e 
moleflo gli è chi non- chiède , tpa, bensì chi -non vwl chiedere \ eom^ 
Ae^ l che diceva y Non petam,. . ' ;i -j .. i i. 

, V. V •• ■ ' * 1 : i o'i tri. ; 'j . ■ 
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P Er tener 'anche neH’.Orazione ; e nel, redo della giornata 
lo spiritò più attuato in Dio , ritrovò -il Padre Segneri 
■ un’altra pia.,- e bella pratica , che merita certìùnente_. 
d’ edere abbracciata .da chiunque deddera d’avere con Dio un., 
più ftretto’ commercio . ^ In una lettera , dunque , che inviò ad 
un fuo Confidente , fcrive in queda.guifa : Voglio cpmumeare a^ 
lei un ufani^a y la quale ho letta ultimamente in_ Oforio , cito aveva 
S. Agoftino di trattare .con Gesù^Chriflo y m dì della Settimana fot- 
ta una forma y un dì fotta r altra y.come horadeifaggiungerò , meu 
in quella maniera y che io piò partttamente mi fono per mC ' adattata. 
Il Lunedì trattare con ejfo lui come Giudice". Il Martedì come Rè. 
Il Mercoledì come Melico. ILGtenjedì come ^èfo. Il Venerdì come 
Redentore y il che porta la memoria della FajftpnCi, Il Sabato feome^ 
Fratello , che porta feco. la .memoria della iSantijfima Vergine.t - La.^ 
Domenica come Glorificatore , il che porta feep, la memoria del t ora- 
di fo. Far che riefea in ciaf catto de' detti giorni di trattare nelf Ora- 
sfione con efio lui fatto quel vario titolo dianzi .accennato /, racco- 
mandandofi hor come reo , hor come fuddito , bor come Infermo , pre- 
gandolo delle gratile proporzionate y. , e itfiammandoji de' proporzionati 
affetti ; e fi può anche fn tutto il rimanente j del giorno avere in.» 
quejla maniera ajiai facilmente la mente a Dio nnifd, .t o. > . v 

i \ . . - ' •••. 
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M a con fimili modi d’orare crefccndo ogni dì più il 
fervere nell’ Anima del Padre Segneri , u compiacque 
il Signore a poco a poco idi follevarlo ad un grado 
d’ Orazione molto fublimè , fvelandogli femprepiù' la Divina fua 
faccia. Ci lafciò il Padre medefìmo ciò atteftato in uno di' quei 
citati fuoi fogli , dove così parla : la quejlo giorno il Signore , 
per legarmi dall' Anima ogni anfietk mi fece incontrare a leggere un 
Capitolo del Libro intitolato , Cammino di Perfezione , ferino da San- 
ta Terefa y nel quale trovai efprejio a minuto il modo dell' OrazionCy 
che mi ha per fua grazia comunicato il Signore ^ ^chè non nù refla 
pià quaji da dubitare y che, non fia conforme alla fua Sqntiffimu vo- 
lontà y e 'così m' ha detto anche il mio Padre Spirituale r E' quffio 
il Capitolo li. y nel quale fi deferùve P Orazione di RaccoglimentOK 
Vero è , 'che mi pare'tT aver alcune volte partecipato della quiete ^ 
fe non di tutte tri le 'potenze infieme , c^ pure per qualche buono 
fjfazjio mi par d' avere fperimentato fermate in Dio càn grand" unió- 
ne d affetto y' almeno ' della Volontà y la quale in effo fi fiffa alla- fua 
prefeuza f. godendo di luì , e bramando di trasformarfi tutta' ite lui 
falò . Il penfiero fe fvOgola y è fi leggermente , che torna fubito \ nè 
fi lafcia punto pregare-,'^ Benedetto fia di tutto ciò il caro Signore'. 
Fin qui il Padre Ségneri . E chi brama intendere di qual per> 
fetto -carato^ fìd qtjeft’ Orazione di Raccoglimento può l^gerel. 
il citato Capitolo ,ì8.= di Santa Terefa e niente manco' merita 
d’ ellèr Veduto il Capitolo ji. dove parlandofi dell’ -Orazione-, 
di vera quiete di cui confelTa il Padre Segneri elìèrne ftàtb 
alcune «volte 'favorito 'da Dio , QueBa , dice la Santa , è cofa:. 
foprannaturale ' , e che non potiamo noi acquijlarla per le diligenze , 
che facciamo. Intende l Animai con una maniera molto lontana dalla 
cognizione acquiftata co fentimenti efiemi , che già è arrivata accan- 
to al fuo Dto j e che con poco più arriverà per unione ad effer fat- 
ta una cofa con lui . Si trova ella così contenta in folamente veder- 
fi accanto alla fonte , che ancor fenza bere è già fazia , nè Bima .. , 
che altro ci fia da defiderare . Xé potenze fe ne Jlan quiete , che non 
vorriano nè pur muoverfi , perchè ogni cofa pare , che dtjlurhi loro 
l amore . L' Anima ftà come un Bambino , che anche allatta , quan- 
do pen- 
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10 ptnisnàa' t'alorn ini fetta della \Maire ^ colle 

hhùra , ella amorofamente accare^andoU flt ffreme colle frofrie ma- 
ne tl fuo latte nella lacca . Tutto dò'iben ci dichiara quanto e- 
minente fófife 1- Orazione , che godeva il iPadre Segneri , il qua- 
le 'aveva di più nell’Orazione un dono quali continuo di dol- 
cilfinae lagrime : e nonToio n 11’ Orazione , ma nel vifiure i 
Luoghi i^nti , nel parlar famigliare delle cole di Dio , ne’ col- 
loqui , e nelle Prediche \ che faceva dando in Milfione e lin- 
golarmente quandò' nel celebrar la' Meda ;era vicino a confuma- 
le il Oivin Sag;amentO',' diventava, allora come una damma di 
fuoco , e gH' grondava dagli occhi una copiofa pioggia* di^ la- 
grime , parendo quali, che tutto lì disfacedèi onde il Fratello, 
che qui in R^ma gli ultimi anni della fua vita lo lèrviva ogni 
mattina al Santo Sagridzio ,' rifèrifce; che trovava Tempre il luo 
fazzoletto bagnato in maniera dal molto piangere , che gli bi- 
fognava poi (tenderlo all’aria òerchè d alciugadè. Attelfano an- 
che altri d’ averlo veduto fpedo , nel doverli comunicare alla^ 
Meda , talmente infervorilo., che per la veemenza grande del 
cuore veniva sforzato a mandar fuori dalle narici non poch-i^ 
gocce di vivo lànguc. A quello Divin Sagramento certo è, che 

11 Padre Segneri portava una fomma reverenza , e un Ibmmo 
amore, perciò più volte il giorno, ed anche la notte d trasfe- 
riva ad odequiarlo , ed adorarlo. Ma quali fodero i Tuoi adèr- 
ti nell’ atto di riceverlo al Sagro Altare , non farebbe facile il 
dgurarfelo , le non T avedìmo fcritto di fua propria mano . 
A'vendo io, dice in un di quei preziod funi fogli , cbieflo quejla 
mattina al Signore , dopo la Santa Mefia , che de^najk di fu^^erir~ 
mi qnale affetto dopo la Comunione foffe piu comxniente , e più pro- 
prio da efercttare per darpli ^nflo ( giacchi io b:n sò non donxrji al- 
lora trattener P Hnomo in dtfcorjt colf intelletto , ma in operare col- 
la 'volontù , nè doroerfi , mentre abbiamo Dio entro di noi , flolta- 
mente cercarlo fuor di noi ) mi parve , che fapra tutti debba, effere 
r affetto dillo flupore . La rinierenc^a è poco , P umiltà è poco , tl rtn- 
graf ia nenia è poco , P amore è poco . Una maraviglia , la maggiore 
di tutte P altre , qnaP è aJdtmandata quefla , Memoriam fecit mi- 
rabihum fuorum , non pare che altro più adattatamente rtchiepgay 
che ma'-avirha . Dio a me? Dio con me? Dio in me? Che poff io 
fare peiifanJo a ciò , fc non filo refi or e attonito , reilar morto , refiar 

afior- 
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ajforto da ùfì i finito Quando i Soldati d' Oloferne videro 

la [egnalata belles^ra d ma Giuditta , pareva che' doveffero rejlar fu^ 
bito preji y e che tì primo affetto /vegliato in loro ' dove fs effere uru 
gratide amore , ficcbè fi accende ffero fuhit amente a bramarla ma non 
fu così . Confiderabant faciem eius , & erat in oculis eorumj 
ftupor , quoniam pulchritudinem eius mirabantur nimis . Judith, x. 
Mercè che quefto è il primo affetto dovuto alle cofe grandi , alle co- 
Jè injblite , e dopo :quefto fi dà poi, luogo agli altri . Hor così ha da 
effere' nel cafo mio. Conjtderando 'io.^fe non la Divina bellej^aUy cbe 
non bo guardo da JoHenerla , edmen la Divina bontà verfo di me ^ 
devo in < primo luògo ftupire , e di poi poffo prorompere in altri affetti. 

' ' _ I -•■ > ; 

5. LIV. 

t \ f I ' ' - , . 

e ♦ 

F omentava parimente il Padre Segncri la fua Carità , e la 
fua divozione , non folo coll’ Orazione Mentale , ma al- 
trettanto colla Vocale . Aveva familiari alla bocca diver- 
fc brevi Orazioni , che noi chiamiamo Giaculatorie , delle qua- 
li ne aveva raccolto un lungo Catalogo da’ Salmi , e da altri 
luoghi più fcelti della Divina Scrittura . L’ Ore Canoniche fo- 
leva recitarle fempre ginocchioni , molto adagio , e accompa- 
gnava coll’ intimo del cuore quelle Sagre parole , che profferi- 
va colla lingua. Aflfinedi confervar più viva nell’animo lame- 
moria tanto importante della morte , diceva fpeflb 1’ Orazioni 
prcfcritte dalla Chicfa intorno a’ Moribondi , figurandofi d’ ef- 
fer già a quel terribile punto ^ donde dipendono per tutta un 
eternità le noftre forti . Coftumava pur di recitare la Corona-, 
in onore della Santiflìma Vergine , di cui era teneramente di- 
voto , avendola pigliata come principal’ Avvocata al buon’ efito 
delle fue Sagre Miflìoni , e per incitare il comun de’Fedeli al- 
la pietò verfo di lei , mandò a luce quell’ aureo Libretto , che 
s’ intitola II Divoto di Marta ; anzi flava attualmente fcrivendo 
fopra il Magnificat una belliflìma fpiegazione , che prevenuto 
dalla Morte , bifognò a noftra difgrazia , che lafciaflè imper- 
fetta . In tempo di Mifsione diceva ogni giorno un’ Orazione 
ben lunga , compolìa da e(Ib medefimo , piena di gran fenti- 
menti, e d’affetti, per chiedere a Dio quelle grazie, che fo- 
no più 
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no più proprie ’ d’ tal Miniftro sì Santo . Aggiungeva a tutto 
quello la frequente lettura, de’ Libri Spirituali ,* e godette fem- 
pre in modo particolare delle Vite de’ Santi > onde aveva feor- 
lo tutti li lèi Volumi del Surio > oltre a moltiflime Vite de’ 
Santi più moderni , al che efortava fpeffb anche gli altri , 
proteftando , che quanto egli fapeva" in materia di Spirito , 
l’aveva tutto- bevuto da quefta- purifsima fonte ; e in verità 
parve, che Iddio per un tal mezzo, più che per altro gl’ in- 
fondelTe quel gran lume da poter gui<kre molte anime Sante; 
€ che gli concedeflè quella mirabil diferezione di Spiriti ,. colla 
quale t moftrofli fempre si [avveduto, in diftinguere l’Oro vero 
dal £ilfo ,. che laL beh primo "congreflb feppe una volta feoprire 
la finiffima ipocrilia d’ una celebre Religiofa , comunemente re- 
verita comé una Serafìna , ma refofi poi manifèllo , che aveva.^ 
tenuto un’, infeme^ commercio col Demonio , fù dopo morto 
feppellito il fuo ■ Cadavero. a piè , d’ un’ albero nell’ Orto del 
Monaftero , e frà poco furono anche ■ bruciate le fue Offa Sa- 
crileghe per giullo Decreto della Sagra Inquifizionc . 

i.iv ..f/.ill « • - .. 





i 




L ’Amore fvifeerato di Dio.non. è mai poffibilc che vada 
feompagnato dall’ 'Amore del Proflimo , perchè l’ Amore 
di Dio è a guifa. del fuoco ; die mai non fi quieta , fe 
non tramuta ogni cofa inife fleflbr.he v’è chi nonfappia ciò, 
che diffe il Redentore al fuo amante Difcepolo , Si dtligis me , 
pafee Agnos meos , pafee Owr . Così accadde al Padre Se- 
gneri : dappoiché avvampò in lui quell’ incendio beato della^ 
Divina Carità , non feppe ritenerlo frà l’ angullie del fuo cuo- 
re , ma fu coflretto a dargli libero sfogo,, e concepì un’ arden- 
tiffima brama di convertire a Dio , per quanto aveffe potuto , 
il Mondo tutto . Ben però è fuperfluo , che io ne dica qui di 
vantaggio , mentre 1’ abbiam veduto sì applicato per tanti anni 
all’ Apoflolico itrtpiego delle Miflìoni , e ciò con tanto fuo giub- 
bilo , che non fii mai veduto più allegro , che quando più vi 
faticava, ficchè chiamava quelle giornate , giorni di Paradifo, 
e diceva , che per un folo di quelli giorni avrebbe dato un’in- 
.i /.I L tera 
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,tera Monarchia. Tofto die giungeva il tempo ftabilito- dà por- 
carfi in Miffione , non v’ era cofa ,• che baftaiTe a trattenerlo 
punto , quantunque talvolta gli paiTalTero attualmente per le^ 
mani nego^ di gran rilievo > e non fi può a fufficienza ridire, 
come al Tuo primo ufcire da' Collegi , compariva- fubito un^ 
altr’ Uomo Aiperiore a fe fteilo , tutto brillante di zelo , di 
generofità , di fervore , parendo propriamente , che foflè inve- 
Ifito , e rapito dallo Spirito del Signore . Doveva per lo più 
trattare con gente rozza nelle Campagne e pure non mai fi 
vedde infiifiidito , ma Tempre affabile ad una maniera ^ ^rat> 
tava indifferente con tutti, aiutava tutti , fcrviva tutti r, e fi 
dichiarò Tempre ^rontiffimO a TpargeiC' quanto. Tangue .racchiu-i 
deva nelle vene per la Taivezza di ciaTcìmo. -Affa-ma un Sa- 
- cerdote Tuo Compagno avergli udito dire più voi- -<v 
te, che fe aveTse veduta il ParadiTo aper-^ i' ( *i ;;; 
to , da potervi entrate a Tua.... ’t-, , ■ , 

’ voglia, fi Tarebbe tut-i .H > ^ 

I . tavia. ritirato ^ 

indietro , e Tarla volentieri rimafto in 
terra a faticare per y Anime-. : 
imitando iti ciò quell’ 
atto Eroico , 

. / ,.!r .che noi' tanto celebriamo nel. ‘ V” 

. I ' • Patriarca S Ignazio , co-or ;. * > ! 

i • . r me un prodigio j : >. ■ 

. *j V del Tuo gene- i 

- i rofidìmo ■ .1 '• ■ 

• . ; -ui i. i i.-; . .-'i ,V -zelo. : ' . : • ^ , 
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• 5. lvl' " ' ■ : 

« t. ' • 

E ccettuate poi l’ Anime , nulla trovavalì fopra la • terrai ^ 
eh’ egli curaflè per niente . Gli comparivano innanzi noi\ 
di rado alcune Dame pompofamente adorne di vefti pre- 
ziofe e di gioie', ed egli non folo non rimaneva abbagliato 
da Cmili fplendori , ma con un magnanimo difprezzo ne cava- 
va un nobile fentimcnt» , che in certa occafìone fìgniiìcandolo 
al Aio Compagno j O che bel Sagnfi^io , diflè , fotrebbero quelle 
Signore far a Dio , fe lafcit^ero fer amor fuo quejle 'vanità , ebe 
fiimano tanto f Un Padre di molta autorità , ftato qui in Roma 
Aio Superiore' 5 dice di lui ; Il fuo Jlaccamento dalle cofe del Mon- 
do è indabitabile aggrejfo a chi /’ ha conofeiuto , e praticato , ed io 
né peffo parlare in nitrtà delle fue medcjime parole , perchè JpeJfo con- 
feri'va meco del niun pregio , in che arvenia ogni cofa fuori di Dio , 
e deir Eterno . Ma adài più bel teftimonio ce ne dà egli Aeflò 
in una Aia lettera ad un Aio amico , a cui conAdentemente co- 
si fcrilTè ; Ho fatto quella mattina ta mia mefebina Orazione fopra 
quelle parole del Salmo , che mi toccaroano : Diviferunt Abi vefti- 
menta' inea j e qucjlo è il lume , che Iddio mi ha conceduto , che 
noi 'Vegliamo le cofe fue , ma non lui . Se Crijlo ha qualche cofa ^, , 
che poffa feivjire per noi a' nojlri comodi , a' nojlri tnterejjt , molti 
fono che corrono -a gara per ripartirfela : Ma chi è , che 'veglia lui 
nudo fopra una Croce ? Hor ci 'vogliamo noi quejlo di'videre frà noi 
due ? Ma che dico dividerlo , mentre lo pcfftamo egualmente mver 
tutti tutto ^ Ah Dio ^ che io dico .y ma non tò però fare. Mon pa- 
re ‘Veramente 'a me dt curarmi di quei 'oefiimenti di Crijlo , i qua- 
li fervono al corpo ; an^i ogni bene ejlerno mt par che Jia piccola^ 
cofa a lafciare per lui , Amtci , applauji , ricreazioni , ed ogn altro 
hr famigli ante : ma quei 'vejlimentt ^ i quali fervono all Anima y 
r adornano , /’ arricchifeono , la confortano ( 'vuole intenderji delle cou- 
fotarioni Spirituali ) a quejii mi par pià digitile il rinunziare , e 
pure ancor di quefti , ò fe non altro dell '^etto a quefii con'vien^ 
che Jt fpogli chi rvuole Iddio folo. In conformità d’un tal Aio det- 
to io ritrovo fra’ Aioi frutti d’ Orazione , che ringraziava Iddio 
della Aia Aardità , come d’ una grazia Angolare , perchè quefto 
difetto lo rendeva incapace de’Governi , e di altre Cariche più 
- • L 2 fpe- 


Dìgitized by Google 



84 

fpeciofe nella Religione , onde fperava , che farebbe facilmente 
lafciato folo , e poco curato , come uri’ Uomo già mezzo mor- 
to . Si abbattè IpelTo in alquanti Principi difpoltillìmi a graiu 
fegno di favorirlo'; non però fi prevàlfe mai di loro a vcrun^ 
fuo comodo , ne accertò mai cola veruna , die poteflè punto 
disdire all’Umiltà, e alla Povertà Religiofa , che 'riputava fuo 
unico teforo ; anzi nè pur volle ad iftanza di qualRvoglia per- 
fona chieder da’ Principi Cariche , Benefizi , e fòmiglianti gra^ 
2Ìe per altri , fe non quando giudicava in qualche cafo , . che^ 
CIÒ conferillè al Divino fervizio , e all’ aiuto Spirituale del 
Proflìmo. Servile benil del favore de’ Grandi per impedire di- 
verfi fcandali , come appunto gli accadde Col Serenilfimo Ra- 
nuccio, Duca di Parma, dal quale ottenne ■ Editti molto falu- 
tan , che furono anche abbracciati da altri Prindpi , con no- 
tabile miglioramento della pietà , e de’ collurai . Nel tempo 
delle Milfioni varj Signori gli mandavano de’ nobili regali , ed 
egli ò non gli riceveva , ò fe la civiltà l’avefiè obbligato a^‘ 
fare altrimenti , trafmettevali tolto alle Cafe de’ poveri Infermi, 
ò al pubblico Spedale. Mentr’era di palTàggio in alcune Città, 
i Nollri folevano talvolta invitarlo a veder le curiofità più ce- 
lebri di quel Paefe , fi feufava da fimili inviti , e godeva dì 
Itarfene ritirato nella fua Itanza , amando alTài meglio d’efièrn 
Rimato poco cortefe , che di togliere a Dio , ed a fe ftellb quel 
tempo , di cui ebbe lèmpre una Santa avarizia .. Co’ fuoi Pa- 
renti fi dimoftrò in tutte l’occafioni lontanilllmo da c»n’ affet- 
to di carne , e fangue , perciò erafi dichiarato con il uro Fra- 
tello fecolare , che non voleva faper niente degr interelfi di Ca- 
la , e fe quelli nelle fue lettere glie ne faceva a forte menzio- 
ne , ei non vi rifpondeva . Occorfe pure , che un fuo Nipote, 
rimado unico Erede della Cafa , fù chiamato da Dìo a feguir- 
lo nella Compagnia : Non potevano i Parenti tollerare , ch^ 
in lui s’ eftinguellè la Famiglia , ma il Padre Segnen Tcrillè lo- 
ro lettere molto efficaci , che non fi opponellèro alle grazie del 
Signore , e animò fempre il Nipote a llar faldo nella fua San- 
ta rifoluzione. Perchè aiKora un fuo Congiunto di molta au- 
torità pareva , che perfillellc in fofpender al Giovane la licen- 
za , a titolo di volerne prove maggiori , il Padre protcftò , che 
bifognando , averebbe dato Memoriale al Papa , nè fi quietò 

fin’ a 
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fin* a tanto ,'che non vedde il Nipote in porto nel Noviziato 
noftro di Roma , e fù fuo detto a quefto propofito , non im- 
portar nulla , che folle al Mondo una famiglia di più , ò di 
manco , ma che T unica cofa importante fi era in mettere.» 
in ficuro r eterna salute . Se poi fi folTe trattato del ben 
pubblico, e della Gloria Divina in cofe di maggior confeguen- 
za , o allora sì , che fi metteva daddovero lotto de’ piedi ogn 
interellè , ed ogn’ umano rifpetto. Appoggiolli una volta il Som- 
mo Pontefice un negozio allài grave , da trattarli co’ principali 
Miniftri d’ un gran Principe . U Padre Segneri , che giudicava 
l’onor di Dio richiedere alquanto diverfamente da quel che^ 
appanva a quei Signori , in più attuofi congrelTi , che tenne^ 
con elTo loro , perliftè fempre coftantillimo , fenza lafciarfi pun- 
to fmuovere , nè dall’ autorità de’ Perfonaggi , nè dal timore di 
perdere la lor grazia , nè dal prevedere , che alcune perfoncj 
averebbero quindi prefa occafione di fcreditarlo quanto avellè- 
ro potuto apprelTo il Papa , come di cervello lira vagante , ofti- 
nato^ ed intrattabile. 

5. LVII. 

Q uando ci accade qualche ftraordinario travaglio , non 
è frà noi chi non. procuri di riceverne alcun follievo 
dagli Amici , comunicando , e sfogando con elfi il 
proprio dolore . Non già in tal maniera praticò la 
fervente carità del Padre Segneri , che in quelli cali non cer- 
cava conforto veruno dagli Uomini } ond’ egli taceva fempre^ 
ad ognuno qualfivoglia difgullo , che gli folle avvenuto , nè 
voleva ellèrne confolato da altri , fuorché dal- fuo Dio . Se mio 
co^da a me qualche fao secreto ( lafciò egli regillrato in que’ fuoi 
avvertimenti 3 ^ qualche fuo difrujlo , à affanno interiore , io fento 
muovermi ad amar cojlui per una tal cotffient^a , e per la jìima , 
che di me moftra , mentre in me vuol depojìtare il fuo cuore : ma 
se dipoi vepgo , che quell' ifieffo , che ha detto a me^ lo va comuni- 
cando egualmente a quello ^ ed a quello ^ e lo fà noto a tutti , io 
ptH non pre^s^o quell' atto , che usò meco , e piti tojla V ho a fde~ 
gno j perchè sembra , che mi volefse burlare . Così convien che ftic- 

ceda 
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ceda con Dio . Egli gtttndemente appre^^/t , che io feco come a 'co- 
rtjftmo Amico domejlicttmente cordài ogni mia difgnjlo , ogni mio tra- 
maglio , Tribulationem mcam ante ipfum pronuncio : ma fe poi 
mò fpargendoli ancora agli altri , con querelarmi , e con ifcoprire il 
mio cuore , Iddio non deve piò filmare quell' atto d' amicispta /peda- 
le. Jo perciò mi contento , che de' miei affanni teflimonio ne fia Dio'^ 
jK ama-ò cercando con/olaf^ione dagli Uomini con palefarli a veruno.- 
>11 ; 

5. LVIII. 

M a lo fpregiar le cofe , e le confolazioni del Mondo 
non è alla fine un’ atto tanto fingolare , che alcuni 
anche de’ Filofofi Gentili non vi fiano talvolta arri- 
vati per una certa fina fupcrbia , che faceva parer loro d’ eflfec 
fuperiori a tutte la cofe di quefta terra , e di avvilirfi col por- 
re in eflè i penficri , é gli affetti . L’ atto eroico della Cariti 
Ciiftiana fi è il non curarli punto d’ eflèr rifpettato dagli Uo^ 
mini , il fentir di fe baflàmente , il defiderare , e cercare il pro- 
prio avvilimento . A quello fi richiede fenza dubbio una Fede 
Ibprannaturale ben viva', una Carità ‘molto intenfa, e una gra- 
zia fpecialillima di Dio . Hor il Padre Segneri avvalorato da’ 
Divini favori , praticò mirabilmente quefta sì fublime Virtù in 
tutti i fuoi gradi . Per comprender meglio il valore di eflL. , 
parmi prima neceftàrio di fpiegare in qualche parte quali ono- 
ri , e quali applaufi ei ricevelTe in ogni Paefe . Non dico nien- 
te deir acclamazioni per le fue Prediche, e per altre fue Opere 
mandate alla Stampa con tanta lode , eh’ è ftato lempre riputa-- 
to uno de’ più inlìgni Scrittori , che abbiano illuftrato il noftro 
Secolo , particolarmente circa la pulizia del ben parlare , Picchè 
gli Accademici della Crufea , tanto feveri Cenfori in quefta ma- 
teria , e sì ritenuti in far queft’ onore anche agli Scrittori di 
maggior grido , citano più volte nel loro Vocabolario il Padre 
Segneri , come uno degli Autori più Claflìci della Lingua Ita- 
liana . Accennerò dunque folamente alcun poco degli onori , e 
degli applaufi , che ricevè per la ftima , che aveva eccitato di 
LIomo Santo. Certo è, <fhe quelli furono Tempre grandiflìmi, 
poiché non venne mai chiamato con altro nome , che di Padre 
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Santo, dovunque" fcorfe per 1* Italia ad'efercitar le fue Sagre^ 
Milfioni . Il più gradito difcorfo nelle Cafe , e nelle Piazze fo- 
leva edere del fuo gran zelo , del quale aveva ciarcuno qualcheco- 
fa di maraviglia da raccontarne . Gli correvano dietro le Gen- 
ti , e fi proltravano in terra , quali ad un’ Angelo . In diverfi 
luoghi nel tempo di notte fpazzavano per più miglia le ftrade, 
dov'egli doveva palTàre la mattina, fpargendole talvolta anche 
di Fiori , c alcuni Popoli ufcirono fin’ a riceverlo, col Baldac- 
chino , nè vi fù poco che dire a ritenergli E’ incrplicabile., 
poi l’attenzione, con che l’udivano a predicare j come l’ama- 
vano , come rimettevano in lui tutte le lor differenze , corns., 
procuravano in mille modi d’ otténer qualche cofa del fuo , fino 
gli avanzi del pane , che gli reftava alla tavola , e all’ acqua , 
con che fi lavava anche i piedi , ed è fama coftante , che con 
quel pane dato da mangiare a diverfi Infermi , ò con quell’ ac- 
qua data loro a bere , ne guaridèro molti . Che induilrre mai 
non s’ufavano, per ricever dalle fue mani una femplice Meda- 
glia ? Gli cambiavano i berrettini , ed i fazzoletti . Gli leva- 
vano le fafcette , ed i Cordoni del Cappello . La Corona di 
Spine, ch’egli portava nelle ProcelEoni di Penitenza, fù fpedb 
materia di gravi contefe frà la moltitudine de’ prerendenti , ed 
un Signore di gran qualità, a cui riufcì di conlèguirne una^, 
la teneva; si cara, che la ripofe in un nobile Scrigno , ed era 
folito a dire: Se ro non lafciaffì altro al mio figliuolo ^ che quefia 
Corona , /limerei di lafciarlo ricco a baftan^a . I tavolini medelì- 
xni , fopra de’ quali il Padre Segneri aveva predicato , fi' tene- 
vano in venerazione , e talvolta la gente correva a fame pez- 
zi , portandoli via come Rehquie , fenza che giovalTe a’ Padro- 
ni il reclamare co’ baffoni alla mano per impedirne la predai . 
Quando fi trasferiva per Mare da un luogo ad un’ altro, i Bar- 
caiuoli facevano tutti a gara per riceverlo ne’ loto Legni , giu- 
dicando di così aflìcurarli per fempre dalle tempeffe , e appena 
il Padre giungeva al lido , che fi trovava fubito affediato da^ 
moltiffimi , che l’attendevano , chi a volergli baciar la mano , 
c chi a toccarlo colle Corone . Arnvaron le colè tant’ oltre.» , 
che in più Paefi , ma fingolàrmente nella Riviera di Genova.» 
convenne di mettergli attorno le Guardie , che lo difendeflèro, 
perchè il Popolo l’ opprimeva , e gli tagliava la Velie , nè fi 
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poteva più refiftere , ò a dargliele nuove , ò ad accomodargli 
r antica , in modo troppo deforme accorciata . Fù anche necef- 
fario di porlo più volte in una Sedia coperta , altrimenti non 
gli era poffibiie , per la troppa gran calca d’ andare dove bifo- 
gnava . Nella Città fteflà di Genova , dove 'pur non aveva fat- 
to la Miffione , dovendo egli portarli a Palazzo , fù di meftie- 
re , che vi andaflè chiufo in una Lettiga , e che ufciflfe da una 
Porta fcgreta , ingannando così un’ immenfa gente , che l’ afpet- 
tava dinanzi alla Porta grande del Collegio , e alcuni , che fe 
n’ avvidero , fi diedero a feguitar la Lettiga , dicendo a chiun- 
que incontravano , che v’ era dentro il Padre Santo . 

5. LIX. 

Q uelle dimollrazioni di tanta riverenza , febben furono 
comuni ad ogni luogo , fempre però fiiron maggiori 
ne’ luoghi più culti , e più civili : nè fi reftringevario 
già alla fola gente volgare , ma la Nobiltà , i Cava- 
lieri , le Dame , i Magiftrati , i Principi anche Suprani , i Ve- 
fcovi , i Cardinali concorrevano a venerarlo tutti ad’ una ma- 
niera , e quanto più conversavano feco , tanto maggiormente., 
ne crefceva in efsi la ftima , e la riverenza j onde im Porpora- 
to di gran fama , .efaminato alla lunga il tenore del fuo vive- 
re , non dubitò d’ allèrire ad un noftro Religiofo , che s’ egli 
fulTe Papa dopo la morte del Padre Segneri , difpenferebbe a.» 
tutte le Bolle de’ fuoi Anteceflbri , e predo predo lo ■ metteria^ 
fù gli Altari. Vi lù un Vefcovo Cardinale , che fcalzo, e con 
fune al collo , a guifa d’ un San Carlo Borromeo , venne a ri- 
ceverlo alla Porta della Città , accompagnato da’ fuoi Canonici 
della Cattedrale , e porgendogli il Crocifidb , pregollo ginoc- 
chioni , che predicade a lui come a più bifognofo , prima di pre- 
dicare alle fue Pecorelle. Un’altro Vefcovo volle fervirlo alla^ 
MclTa di Chierico ; un’ altro volle di propria mano lavargli i 
piedi , e un’ altro volle in pubblica Piazza più volte baciarglieli, 
nè badavano punto gli sforzi del Padre , che tutto mortificato 
fupplicava , che defidelTero . In Bologna , ed altrove fi formaron 
di lui, ancor vivente, parecchi Ritratti, e v’è chi attcda d’aver 
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veduto alcune perfonc ìnginocchiarfi loro davanti a farvi Ora- 
zione. La Repubblica di Genova gli alTegnò appella una Galea 
per tralbortarlo a Livorno , e dovunque gli piacelTe . Più volte 
venne ialutato da’ Vafcelli collo fparo dell’ Artiglieria . Molte.» 
Comunità a’ voti concordi fecer decreto di celebrare per l’ Ani- 
ma fua quantità di Meflè, ed Eflèquie Solenni, quando foflè lor 
capitato r avvifo della fua morte , e in qualche luogo fù f n col- 
locata una lapida con un’ onorevole Ifcrizione a perpetua memo- 
ria delle ferventi Prediche , e della fua fruttuofa Millìone . Chi 
dunque non vede fe onori di quella forte richiedevano una tetta 
ben falda per non vacillare , e non invanirfi ? e pure ci aflìcura 
il Padre, Pinamonti , teftimonio perpetuo della Vita del Padre.» 
Sincri •, ch’ei di tutto ciò non moftrò mai un mìnimo godimen- 
to, come fe quelli onori venillèro prettati ad una Statua di Mar- 
mo . Ad elFetto di premunirli contro gli allàlti della vanagloria 
fi era fillàto in un làvio penliero, ch’elpolb in uno di quei fuoi 
fogli , ove dice : Ter animarmi a fprei^^are la lìima degli Huomini 
ho cmfiderato , e capito ancora , colla grafia di Dio , quanto fia mero 
quel detto di S. Francefeo , che P Huomo tanto male , quanto è appref- 
p> Dio y e niente più . Bafia Pejjere appre!(^ato da lui y e però ad ogtt 
altro cercherò di nafeondermi : In qualunque pregio parere , e non ef- 
fere , è manica ; ejfere , e parere , è merita j ejfere , e non parere è 
Santità. Così egli . E per radicarli anche più vivamente nel 
cuore quello pio fentimento , tenne un pezzo fcritto in un fo- 
glio di carta a capo del fuo letto quella Sentenza del Reden- 
torei Quod altum ejl Hominibus y abominatio ePl ante Deum. Lu- 
cac i6. Di tanti applauli , che aveva ricevuti , non mai li van- 
tava , nè dicevane mai una parola , e fe qualcuno talvolta ne 
avefse fatto menzione , procurava fubito di troncarne il difeor- 
fo . Alcuni Cavalieri , e alcune Dame gli fcrivevano fol per 
avere i fuoi Caratteri , e confervargli per divozione. Dopo 
qualche tempo il Padre venne in folpetto della cofa , e da lì 
in poi non rifpofe più alle lor lettere , non curando di parer 
loro poco civile. Il Signor Cardinal Rollètti Vefeovo di Faen- 
za , volle che li pubblicaflè alla llampa il ragguaglio delle Mif- 
fioni , dal Padre già terminate in quella Dioceli , e ne diede^ 
l’ordine ad un Sacerdote de’ più dotti, e prudenti; Seppe ciò 
il Padre Segneri , e procurò fubito che non fi fcriveflè niente». 
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delle cure miracolofe , che fi dicevan da lui operate a benefi. 
zio di molti Infermi. Allorché furon condennate le pemiciofe 
Sentenze , ed i Libri de’ fuoi Avverfarj Quietifti , s’ afpettavaj 
da alcuni, ch’ei ne richiedclTe dagli Amici. le congratulazioni; 
ma verme da tutti ammirata la fua fingolariflima modellia , per- 
chè non ne cantò il trionfo , anzi nè pur diede verun piccolo 
fegno di privata compiacenza . Nella Terra di Chiaveri , com- 
pita la MilTione , fù dipinto in una pubblica muraglia il fuo 
Ritratto, in quell’abito di penitenza, ch’egli era folito di por- 
tare. Paflàti alquanti Mefi,ad iftanza di varj Cavalieri di Ge- 
- nova , tornò il Padre a rinnovar quivi le Aie Apoftoliche Mif- 
fioni, e pieno di confufione, vedde quell’effigie nel muro; onde 
r ultimo giorno , che ftava di partenza , venuti quei Signori del 
Magiftrato a ringraziarlo , e ad offerirgli cortefemente ogni lor 
favore , 1’ unica grazia , che dimandaffe , fattafi prima dar pa- 
rola di non negargliela, fi fù , che canccllaffero quella figura. 
Quando da’ Popoli a voce concorde veniva chiamato Padrcj 
Santo , e s’ efclamava nelle Strade , e nelle Piazze , chi vuol com- 
prare la Lauda del Padre Santo : quando le Turbe riverenti , 
in atti di mille olTèquj , genufleffe lo circondavano , tutte que- 
fte cofe non gli fervivano ad altro , che ad inquietarlo , e far- 
lo gridare per impedirle. 

5. LX. 

M irabile pur fù la fua libertà di cuore , con cui pro- 
cedeva in tutte le Aie azzioni , fenza nafeonder mai 
niente di ciò , che appreflb le perfone di minor ac- 
cortezza poteva recargli qualche diminuzione di credito . Per 
la Aia gran corporatura, e per l’eccdAve Aie fatiche di mente, 
e di corpo in aiuto dell’ Anime, era molto bifognofo di cibo. 
Egli non diffimulava già punto , nè voleva apparire quali che 
offervaflè fevero digiuno , ma in palefe prendeva quel tanto , 
che conofeeva edcrgli neceffario al Aio mantenimento , e nel 
difcorrere un giorno con alcune Dame Genovefi raccontò loro 
» trattamenti onorevoli , che aveva ricevuti in certo luogo , ag- 
giungendo di reftar molto obbligato alla bontà d’ un Cavaliere, 
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che in una Stagione si calda l’ aveva provveduto di Neve . Men- 
tre cominciava già a invecchiare , eflèndo coftretto a fervirfi di 
cavalcatura in qualche falita di Montagne più erte , vi afcende- 
va fopra francamente alla prefenza d’ ognuno . Venne efortato 
negli ultimi anni a non andare più fcalzo , ma folo a fcalzarfi 
quando s’ avvicinava al luogo desinato per la Miffione -, al che 
rifpofe Tempre ad una ftelTa maniera : Iddìo mi guardi da una tal 
h Ifocrijia : ò per tutto il viaggio io andrò fcal^ , ò per tutto 
calcato . Sebbene al contrario molte volte praticò , che dopo 
d’ eflèr andato fcalzo fin’ alle Porte d’ alcuna Città , prima d’en- 
trarvi fi calzava , fc pure non doveva farvi allora la Miffione^ : 
nè aveva difficultà d’ entrarvi anche in una Carrozza a fei Ca- 
valli , come gli accadde in Genova , in Modena , in Parma , Cj 
più che altrove in Faenza , favorito così dal Sig. Cardinal Rof- 
(ètti y il quale come ottimo ftimator delle cofe , notò quella for- 
ma d’ operare per un’ atto di gran virtù , e ne parlò in fua lode. 
Un fimil giudizio ne fece il Padre Inquifitore d’Ancona , chcj 
avendo una volta invitato il Padre Segneri a bere , egli l’ accet- 
tò fubito con rendimento di grazie , lafciandone molto edificato 
quel buon Religiofo . 

\ 

5. LXL 

N On però fi contentava il Padre Segneri di non cercare 
gli onori e gli applaufi , ma dcfiderava di vantaggio , 
e procurava in più modi il proprio difprezzo . In ordi- 
ne a’ defiderj mi balli l’ addurne qui in prova ciò , che ellb me- 
defimo ci lalciò regillrato in que’fuoi mirabili fentimenti : Sono 
flato , dice , in quefli giorni affai travagliato da una tenta^ione ^ , 
ed era che in volermi offerire a Dio pronto a patire per amor fuo 
qualunque gran cofa , an^i a chiederlo mi fi ropprefentava per infu~ 
perabile mortificazione una fola , lo /cordarmi bruttamente in qual- 
che Predica . iluì la mia natura reflava ; poiché da una parte fi 
eonofceva obbligata ad accettar prontamente dalla mano Divina ogni 
cofa y ma dall' altra parte temeva , che quefl' ifleffa rafiegnazione do- 
veffe avere l' effetto , e che Dio voleffe in quefla maniera provarmi ; 
però mi fuccedcva un timor grande , il quale m impediva nell' atto 
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fiefo de! dire , e faceva per poco che io ejitajjl. Lo diffì al mìo Pd^ 
drc Spirituale , come tentazione , ed ho procurato conforme al fuo con-, 
figlio di non penfarvi , perchè Iddio niuole , che io attenda a fare il 
mio mefitere al meglio , che sò. Q^ejla mattina poi m è tornata la 
medejìma tentazione , onde io colla grazia di Dio mi fon nnnto , ed 
ho procurato di cotrvertire il timore in dejiderio , e gli ha chtejlo eoa 
grandi tnflanza , che mi dia qucjla pubblica mortificazione in quefi' tflef-. 
fa mattina , in cui debbo fare una Predica folennijfima . Ciò non può 
pregiudicarmi al dir franco , perchè non è piti timore , ma dejiderio , ed 
in qufio flava il mio inganno , mentre il timore toghe gli fpiriti vi- 
gorofi ^ ma non già gli toghe il dejiderio . Non per quejlo to debbo la- 
feiar di fare ogni pcfftbile diligenza per pojfedere , e dir tutto al me- 
glio , che io (oppia ; anzi per quejlo medejhno devo ufarla , perchè al- 
lora fcordandomi , farò certo , che ciò viene da Dio , e rimarrò conteu- 
tijfimo , la dove non ufandola , la colpa farebbe mia . Con quejlo atta 
generofo mi pare di aver vinto ^ nè mi fi offerifee fin bora al penjiero ' 
cofa veruna , la qual mi paia , che io non feffi pronto a patire per 
amor di Dio col favore della fua grazia . A’ defiderj si santi cor-« 
rifpondevano bene le fue opere , non pur aliene da ogni vani- 
tà , ma tutte intente alla fua umiliazione. Era egli arricchito, 
come ognun sà , di doti eccellenti , tanto in genere di fpirito , 
quanto di lettere , e grandemente ferace d’ ottimi partiti , anche 
negl’ intereflì politici ; onde potè aggiuftare innumerabili diffe- 
renze , e inimicizie frìi Signori principali . Con tutto quello non 
fi voleva mai regolare da fe fteflb in veruna cofa di momento, 
ricorrendo femp.re al parere di altri , e foleva fpeflò citare quel- 
la Sentenza del Savio . Pili fine coifilio nihil facias , pojl fa- 
£lum non pmitibit . Eccl. ^2. E quanto a ciò parmi , che in mo- 
do fingolare meriti di celebrarfi una cotal fua fommilfione nel- 
le materie di dottrina , e di compofizioni letterarie , circa allo 
quali vediamo pur troppo avverarfi quel detto del Poeta : 
velit ingenio cedere , nullus erit . Tutto il Mondo reveriva il Pa- 
dre Segneri come un gran Maeftro , e nondimeno , quafi fofTo 
egli (lato un’ Uomo de’ piò femplici , fi mollrò fempre facilifll- 
mo a mutare, e cancellare quanto gli veniva fuggerito da per- 
fone a lui molto inferiori di talento, e di fapere. Chi fu più 
anni fuo Rettore attelta , che il Padre andava da lui con si 
grand’umiltà , che lo rendeva confufo , e gli ferabrava giuflo un 
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Novizio , fìcchè parendogli molte volte , eh’ ei non ardiflé di 
proporre qualchecofa , bilognava che gli deflè animo , perchè la 
dceflè . Aveva una volta richielto di non sò che il fuo Supe- 
riore , per agevolare la ftampa de’ fuoi Libri in Firenze : fcceS 
il Superiore alcune difficultà , in riguardo di qualche leggier’ 
incomodo , che ne poteva rifultare alla Cafa , ed il Padre Se- 
gneri colmo di’ rolTore gli dimandò perdono della propoila^ , 
Spargendo infieme tanta copia di lagrime, che obbligò l’iftefso 
Superiore ad un fìmil pianto di tenerezza . Si cantavano in una 
Proceffione le Litanie della Madonna > accoftollì egli ad un Pa- 
dre , che r intonava , e gli dilse non più che quello : Voi Jlorn- 
te. Ma al Servo di Dio parve ciò un tal’ eccelso , che rillefia 
fera andato alla Camera di quel Religiofo , e gettatofegli a’ pie- 
di , fece feco di quell’ innocenti parole umilidìme feufe . Il Pa- 
dre Miniftro aveva dato un cert’ ordine al Cuoco , in fervizio 
del Padre Segneri , di che il Cuoco impazientito fe ne alterò 
alquanto. Rifaputa la cofa il Padre Segneri, in cambio di fde- 
gnarfì contro di quello feortefe , portolG fubito la feguente mat- 
tina da lui , e con foavillìme maniere pregollo a perdonargli il 
dillurbo , che per fua cagione aveva ricevuto . Gli afsegnavano 
i Superiori uno, che l’aiutafse a ripulire la llanza. Il Padre.» 
però fin’ a tanto , che potò da fe ftefso , non ammetteva l’ ope- 
ra di veruno , volendo fpazzare di propria mano , ed efercitarc 
ogn’ altro fervizio più vile , anzi che per fuo difpregio mag- 
giore s’ingegnava di nafcolto di feopare la Camera di chi gli 
abitava vicino . Nelle Miflìoni fpefso lavava i piedi a’ fuoi Com- 
pagni , e a molti poveri foreftieri , che quivi comparivano mal- 
conci, e tutti lordati di fango. Colluraò pure d’ alzarli la mat- 
tina di Ietto afsai prima degli altri , e compita la fua Orazio- 
ne , anche nel cuore del più rigido verno , e anche 1’ ultimo 
anno della fua Vita giù vecchio qui in Ronta , fe ne giva fcal- 
zo ad un Coro corri fpondente alla Chiefa , e dopo eiserfi qui- 
vi afpramente flagellato , andava a chiamare un noltro fratello, 
fuo confidente , g'i Iwciava i piedi , e fi umiliava davanti a lui 
in più modi , il che gli ferviva d’apparecchio alla Santa Mefsa, 
che tofto fi portava a celebrare , infieme col medefimo fratello, 
e giunfe più volte fin’a farfi calpeftare il collo , il capo, e la faccia , fa- 
cendofi intanto dire molte ingiurie di fua gran confufione . 
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5. LXII. 


M a non è meraviglia , che il Padre Segneri praticafse^ 
in quella guifa , poiché aveva di fe un’ opinione tan- 
to contraria al fuo merito , che quali dimenticatoci 
alFatto della fua innocenza , e delle fue infigni virtù , credeva^ 
d’efsere un grandilCmo Peccatore . Cosi egli protellava molto 
frequentemente in pubblico nelle Prediche , e ne’ difcorfi priva- 
ti Irà le perfone più famigliati i Nè gli ufcivano già quefte pa- 
role di bocca per una certa ufanza , ò per un’ alfettata cerimo- 
nia , come fi fuole da alcuni , ma gli fcappavano dal profondo 
del cuore , ficchè al toccare di quello tallo s’ accendeva Cubito 
in volto , e fi bagnava di calde lagrime . Quelle tante dimo- 
llrazioni di reverenza , che abbiamo già raccontate , più tollo 
che fufcitare in lui verun moto di luperbia , gli llampavano 
maggiormente \iell’ animo il concetto , che aveva d’ efsere un^ 
grande fccllerato j perciò diceva fpefso al fuo Padre Compagno, 
in gelli di particolar fentiraento : Oh fe coloro mi comfcejfero f 
Oh che 'vergogna farà mai la mia nel giorno del Gindtc^io ! Altre 
volte fofpirando diceva al medefimo fuo Compagno ; Padre^ , 
credete 'voi , che io mi faherò ? Se Iddio mi farà mifericordia dt 
fal'varmi ^ oh quanto hajfo donerò io ilare in Paradifo! Quando fi 
faceva la Procefsione ultima di Penitenza , alcune volte fi fer- 
mava per un pezzo a vederla pafsare , ritttì. in piè , appoggia- 
to al luo bordone, lungo la llrada , e rimirando un sì gran^ 
Popolo dar tanti fegni di cordìal compunzione , fù ofservato , 
ch’egli llava tutto tremante, e con dolorofi fofpiri andava pia- 
no piano ripetendo da fe llefso ; Oh po'veretto di me ! parendo- 
gli , che quelle Penitenze degli altri , fofsero a lui un’ atroce^ 
rimprovero de’ fuoi peccati , e della fua tepidezza . A chi non 
è noto quant’ Anime perdute ei rimettefse nella via Beata del 
Cielo ! Ben pofsiamo affermare , che il numero di quefte iru 
ventifei Anni di ferventifsime Mifsioni , afcendefse a molte , e 
molte centinaia di migliaia : e tuttavia (limava d’aver tanto man- 
cato in quefta parte, ch’era folito d’efclamare: Ptacejfe a Dio ^ 
che in tanti anni a'veffì falniato un Amma filai onde come nulla ze- 
lante dell altrui falute, fi chiamava figliuolo illegittimo di S.Ignazio. 
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F U’ qucfto , non ha dubbio , come un fagro , e felice in- 
cantefimo della Divina grazia , che sà rapprefentare a fe 
ftefsi , in figura di gran peccatori , anche gli Uomini più. 
perfetti ; Ma io per me non reputo niente minor prodigio del- 
la Grazia Divina , che fapefse ingerire nell’Anima del Padre,» 
Segneri un’odio lànto di fe medelimo , e con odio tale, cheli 
trattafse da vero nemico , e fi perfeguitafse di continuo in for- 
me tanto fevere , che a me reca orrore il femplice refcrirle^ . 
Al ficuro , che quelle fatiche sì intenfe del Predicare , e dello 
feri vere , quel pellegrinar fempre fcalzo , quelle difciplinc sì tre- 
mende , quei tanti nidori , e quel tanto fangue , che tutto gior- 
no fpargeva in aiuto de’ profilimi , par che non folo gli dovef- 
fero badare , ma che dovelse egli procurare molti folhevi per 
confervazione della fua vita , e pure , quafi che ciò nulla foisc, 
andava fempre indagando maniere più , e più crudeli da mar- 
tirizzarli : benché quello , che faceva afsai più ftupire i fuoi 
Compagni , li è 1’ allegrezza indicibile , con che abbracciava» 
quelle afprezze come fue care delizie ; onde non poteva dar- 
glili maggior gullo , che difeorrer feco di cotali materie , e,* 
proporgli qualche nuova foggia di penitenza . Sentiamo egli 
Itefso , come infiammato di finifsima carità , pregava Dio in», 
uno di que’ fuoi mirabili frutti d’ Orazione . Alcune 'volte , dice, 
fer 'vojlri altijjlmi giudi^ , i quali noi dobbiamo gii reperire coti^ 
ttmiltà , che difcutere con ragioni , cojruien che mandiate alla mia^ 
Religione qualche tramaglio , qualche gerfecugione , qualche calunnia 
in perfona di alcuno de' fuoi , e che per cagione cC uno , ne patifeono 
tutti , e che tutti perciò fi ri'ooltino cantra di lui . Ab mio buon^ 
Signore : Ecce ego , mitte me .. Sia io quel fervo eletto in tale^ 

' occafione per metterlo alla berlina , e fi perdoni a quegli altri , che 
han portato quefi' Abito degnamente , e non come me , che /’ ho pro^ 
fanato col rilafsamento del mio vivere , e colla dijfoluteg^a del mio 
trattare . Altre volte la vojlra generai Provvidenza richiederà , che 
tino viaggiando dia nelle mani de' Banditi , che lo confinino in una^. 
Selva , ò che navigando venga in mano de' T tirchi , che lo condanni ~ 
no a fchiavità . Ecce ego , mitte me . Deh fia io quello , o Signor 
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re ^ fa io quel Servo ^ del quale in ciò <vi niùpìiate. JBewvi: fat's- 
te , che io fià <volte v' ho cbiefto con grand' tfl attera ancor grtma di 
farvi r odierna offerta , per fare in quella vita dt Schiavo così fen- 
tata , quella penitenza dt tante mie iniquità , che non sò rifolver- 
mi a fare di buona voglia . O me felice , fé io mi vedejf mai co' 
ferri a' piedi , fcal^o , f acido , mes^o nudo , dover fervire ad un in- 
dtfcreto Tadrone , che ogni dì crudelmente mi flagellafe , e che dipoi 
appena mi deffe cibo da vivere , e niun letto da ripofare ? Sconterei 
pur allora tanti regali , co quali bo attefo ad accares^are il mio cor- 
po. In una parola mi offerifco a Voi per fervo vilijjtmo ^ e da ftra- 
pat^s^o . Valetevi di me in qualunque cafo ; nelP Iifermità , che do- 
vete mandare al Mondo , nelle Mortalità , nelle Pefi , e ferbando in 
vita cbi è pià atto a promuovere P onor voftro , uccidete me , cbe_, 
altro quafi non fò nel Mondo , che offendervi , benché fpefo io vi 
prometta , e giuri di rifpettarvi . QjueSo è P accordo , cbe voi do- 
vete far meco , fe pur di tanto vi piace di rendermi degno . Così 
in qualunque difaftro , cbe mi fucceda , per penofo , per 
afpro y 0 per vergqgnofo ^ che fa ^ io mi ricor- 
derò y che allora V ti vi prevalete di 
me y conforme alP offerta y 
cbe qui vifec/y 

e con quefio penfero procurerò di quie- 
tarmi y e di confolarmi , an^i 
di rallegrarmi ancora , 
fe a tanto 

la voftra grassa , fensra di cui nulla poffoy 
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dite Voi quefi' offerta con quella 
femplice cordialità , con- 
cui io mi sforilo di 
prefentarvela. 
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Lxiv. 

P Er dar qui alcun faggio più in particolare delle fue Pe- 
nitenze , mi contenterò d’ apportar folo le cofe feguenti. 
U n Sacerdote Curato nella Diocefi di Siena , rammenta, 
che accompagnando egli il Padre Segneri in diverfi luoghi , of- 
fervò , che il Padre cosi fcalzo , in cambio di cercar la parte.» 
più agevole delle ftrade , a bello Audio cercava la parte più 
difaArofa , dov’ erano bronchi , e fafsi acuti , da’ quali veniva.» 
molto ftraziato ; di che il Sacerdote medefimo dice , che dopo 
tanti anni' gli rimaneva una viva memoria , e un tcncrifsimo 
fentimehto di divozione . Coftumava il Padre nelle Mifsioni , 
più vòlte il giorno lavarfi i piedi . Un fuo Compagno , per iftin- 
to di Carità , l’ efortò ad aftenerfene , poiché in qucfta manie- 
ra indurandoli la pelle , averebbe patito afsai manco nel cam- 
minare fcalzo per quelle vie sì afpre , ed egli fchiettamente ri- 
fpofe , che a tal fine appunto fi lavava i piedi , per avergli 
fempre teneri , e fentire quel patimento maggiore . L’ ufo del 
flagellarfi fù a lui fempremai fàmigliarifsimo : Nelle Mifsioni , 
oltre a quell’ orribili difcipline , che fi dava in pubblico , ncj 
aggiungeva fempre tré , ò quattr’ altre da fe folo in privato . 
Q^ndo ftava nelle Caie della Compagnia , fua ufanza inviola- 
biìe fù di flagellarfi due volte il giorno , e fù gli ultimi anni 
tré volte , la mattina , dopo definare , e la fera , adoprando a 
queft’ effetto funicelle ben rinforzate , alle quali non di rado vi 
conficcava delle ftellette d’ Acciaio da infanguinarfi . In diverfe 
occafioni però di bifog'ni pubblici , ò di novene , che faceva.» 
in onor di varj Santi fuoi Avvocati , fi difciplinava anche più 
fpefso , e in ciafcuna volta troppo più multiplicava il numero 
delle battiture . Mentre fi flagellava , era folito di recitare , re- 
plicando più volte da cima a fondo quelle parole del Dies illa: 
Rex tremende maieftatis , fin’ a quelle dell’ ultimo ternario , gere 
curam mei finis , e fi batteva tanto fpietatamente , e tanto 
alla lunga , che giungevano i colpi a due , ò tre mila . Circa 
il dormire non pafsava mai d’ordinario le feiore, enelleMif- 
fioni dormiva anche afsai meno . Trent’ anni , e più , fin all’ul- 
timo della fua vita , dormì fempre fù le tavole nude , fuorché 
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in tempo delle Mifsioni , nel quale riufcendogli troppo diffici- 
le l’efercizio di quella penitenza, collumò per un pezzo di dor- 
mir fu la paglia . E febbene per la grande dima , che di lui il 
faceva da’ Governatori , ed altri Signori qualificati , che in va- 
Luoghi lo ricevevano , fe gli afiegnaVano letti nobili , fòmi- 
ti abbondantemente d’ogni conaodo, effo bensì gli accettava:., 
ma poi fi poneva a dormire fopra de’ foli pagliacci , e con ften- 
io lafciò pecfuaderri a fervirfi de’ Materazzi , per non recare.^ 
agli Ofpiti maggior fuggezzione. In altri tempi usò di dormire 
fopra un Cilizio , che Itendeva fui letto a modo d’ un’ Afciuga- 
toio , ma per non poter quivi prendere il fonno neceilàrio , fù 
obbligato a difmettere ancor quefto^ Quanto appartiene al Vitto, 
tome abbiàm' pòco dianzi accennato ,' non era il Padre Segneri 
molto capace a’ aufteri digiuni , e raccontavano i fuoi Compa*- 
gni , che ftando egli in Miffione , e avendo talvòlta digiunato 
alcuni giorni alla fila , in occafione delle Quattro Tempora , ò 
in altra fomigliante, ne patì a tal fegho, che venne afiàlito dal- 
la febbre i onde per poter durare nelle fue Sante fatiche , giudi- 
cò maggior fervizio di Dio il mangiar parcamente quanto ri- 
chiedeva la fua indigenza, contentandofi d’allenerfi dalle vivan- 
de déliziofe , e di raffrenare la gola da tutto ciò , che più fi 
appetifce. Non è però, che anche in quella parte ei non efer- 
citafiè degli atti generofi , e fò ofTe'rvato a màflicar cofe molta 
difguAcvoli , fin’ ^la cenere fièlfiu ^ ’ 


LX\T. 


jà Sfai più penofo fù il fuo vellire. Franò Icorfi quattOTi 
/\ dici anni , che nelle Cafe noftre non teneva indoffo nè 
y Camicia , nè Calzoni , ma in lór vece portava un ruvi- 
do facco fenza maniche , che gli cadeva dal collo fin* alle gi- 
nocchia , tutto teffuto di peli di Capra , quale appunto ufano 
i Vetturali per coprire le lor fome : ed a quella forte di Cili- 
zio era il Padre Segneri sì afièzzionato , che quando vedeva-, 
quel facco niente ammorbidito ,. fubito lo deponeva , prenden- 
done un’ altro nuòvo più ilpido . Solo gli ultimi anni , chc^- 
abitava qui in Roma , perchè nella State quel lacco di peli gli 

cagio- 



cagionava un caldo inroffribile , e dal molto Tudare , n' efalava 
un gran puzzo , fofHtuì ad elfo un Umile facco di Canapa^, 
fuor di ti^o grolTa , e feminata di pungentidlme lifche , che 
lo trafiggevano da ogni parte , come fi può ben conofcere da 
imo di quelli làcchi^che per comun’ edificazione fi conferva nel-, 
la noftra Cafa del Noviziato. In quella maniera gli rimaneva- 
no le braccia coperte dalla femplice Velie di Saia, e le gambe 
lènza calze , celiavano affane nude » ed acciocché la gente non 
fe n’ accorgelTe , calzava certe fcarpe fané a polla , un poco più 
alte deir cMrdinario , che gli arrivavano alquanto fopra il collo 
del piede . Una sì mala difefa poi di braccia , e di gambe ca- 
gionava al povero Padre , ne* rigori della vernata , un freddo 
eccdfivo, che lo faceva tremar tutto > poiché era egli di fua.^ 
natura tanto fenfitivo del freddo , eh’ ebbe a confellare ad un^ 
amico , come fui principio della fua riforma in Perugia , dopo 
eflerfi la manina a buon ora crudelmente flagellato , nel ri- 
menerfi indoffo la camicia fredda , veniva sforzato fin’ a pian- 
gere dal gran dolore , che vi provava : e tuttavolta , oltre al ^ 
già detto , foleva di mezzo Verno chiuderli in Camera , mafli- 
mamente dopo la Santa Mefla , e quivi fpt^liato , fi mettevi- 
ginocchione così gelato davanti al Crocififfo a chiedergli per- 
dono de’ fuoi peccati , mandando frattanto dagli occhi un di- 
luvio di lagrime , e battendoli il petto con uno di quei Sughe- 
ri armati , due de’ quali fi ritrovarono dopo il felice fuo tran- 
fito , ed uno di efli era ancor tinto di frefeo fangue . Ma trop- 
po ^ vantaggio afferifee il Padre Pinamonti fuo Confeffore , e 

fuo Compagno , mentre ci attella , che il Padre Segneri , in- 

tempo di notte , fi rivoltò nudo frà la neve nel nollro Corti- 
le di Piacenza . Attella in oltre , come cofa beniflimo a lui 

nota , che nella Certofa di Lucca , dove fi erano amendue ri- 

tirati al folito lor ripofo degli Efercizj Spirituali , il Padre.» 
Segneri rivoltojQQ pur nudo frà le fpine , fervendoli a ciò d’una 
fpalliera di Rofe , che llava nell’ Orticello contiguo alla Stanza 
affegnatagli : e foggiunge F illefso Padre Pinamonti , che da in- 
dizi molto fondati , credeva efserfi l’uno , e l’altro di quelli 
martiri P‘ù d’una volta dal Padre Segneri praticalo . Jo per- 
tanto non pofso qui contenermi da non pregare il pio lettore , 
che voglia fere un poco d’ avvertenza , quanto fpirito , e quan- 
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ta gran carità fìipponefsero quefte azzioni , che fi contano fri 
le più Segnalate de’ maggiori Santi della Chiefa quali furono 
un S Benedetto, e un San Franccfco il Serafico . Per àflbmi- 
gliarfi viepiù al fuo Signore Crocififlb , portava il Padre Se- 
gneri pendente dal Collo una Crocetta di legno , fornita di 
alquanti chiodi , le punte de’ quali trapalTando dalla Crocea , 
gli (lavano rivolte fui petto , e bene fpcflTo fi applicava al pet- 
to la mano , fpingendo quei chiodi acciocché al vivo gli pe- 
nctraflèro nelle carni Fece pur formare un’jftrumento di fer- 
ro groflb, e curvo , con certi denti a guila di Sega , e men- 
tre (Indiava ne’noftri Collegj quelle tant’ore al fuo Tavolino, 
fi legava fotto le cofce quel terribile ordigno , che premuto 
dal pelo delle medefime , crudelmente le rodeva . Perchè poi 
niuna parte del fuo corpo vivefse fenza tormento , fi cingeva^ 
ftretto i fianchi , il petto , le cofeie , le braccia , e le (palle 
d’ogn’ intorno , con alcune catenelle appuntate a più ordini , 
che dopo morte ritrovate in fua Camera , s’è mifurato e(Ter di 
trentacinque palmi , c le lor punte arrivano fin’ a tremila ot- 
tocento . 

• • ^ , * . ■ ' ' 

■ • 5. LXVI. 

T lltto quello farc’obc ad altri facilmente paruto un’ in- 
difereto rigore , ma quel core magnanimo non appa- 
gato di maltrattarfi tanto da fc (lelTo , volle fervirfi 
anche dell’ opera altrui . Quel Sacerdote Secolare , che fu al 
Padre perpetuo Compagno nelle Milfioni , depone con fuo giu- 
ramento , che avendo già il Padre acquiftata feco una più fa- 
miliar confidenza , lo richiefe d’ una grazia , di cui diceva te- 
nerne un gran bifogno ; e la grazia li era , che lo battelfe di 
fua mano fenza verun rifpctto , dichiarandoli , che quanto più 
farebbe verfo di lui crudele , tanto più gli faria (lato pietofo : 
Ad una fimil preghiera inorridito il buon Sacerdote , ricusò un 
pezzo , e fi ritirava quanto poteva da un minillero sì crudo ; 
ma in ultimo , vinto dalle replicate illanze , lo compiacque , e 
Io fervi d’ ottima mifura . Si coricava fui letto il Padre Segneri 
totalmente ignudo, fé non quanto la pura decenza l’obbligava 
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a coprirfi , e frattanto il fedele Amico , con una difciplina di 
funicelle ritorte di dodici rami , e talvolta con catenelle di 
Ferro , e d’ Ottone , a tutta fua forza lo percoteva fopra ogni 
parte del corpo , in particolare fopra del ventre , che così il 
Padre ordinava , per elTer quella parte più morbida , e più 
fenfitiva dell’ altre . In quefto modo durava circa una mezz’ 
ora , cd anche tré quarti , a fegno tale , che una difciplina.. 
nuova in tré , ò quattro volte fpefiTo fi confuraava , nò finiva., 
perlopiù la carni ficina , fe il Compagno fianco , non fi racco- 
mandava per r amor di Dio a celiare i allora il Padre Segneri 
foleva profirarfi in terra inginocchioni a baciargli i piedi’, c 
ftringendogli in fegno d’affetto la mano, Vi ringrazio ^ diceva, 
di tanta carità^ e frego Dio ^ che 've la rimuneri. Alcune vol- 
te fi faceva battere colle braccia legate per di dietro ad una^ 
Colonnetta del letto , a fomiglianza di Crifio flagellato , e fc 
Io fpafimo folle fiato afsai veemente , fi sfogava con uno /guar- 
do amorofo al Cielo , e con efclamare , o Gesù , o Gtsù . Con- 
tinuò egli a fopportare , ò per dir meglio a godere , come 
lui pareva , un fupplicio sì atroce , lo fpazio di dodici anni 
intieri , nel tempo delle fue Millloni quafi ogni giorno , quan- 
do non era qualche firaordinario impedimento , che lo ritar- 
dafse ; e ancor già vecchio qui in Roma , pregò ad ufargli la 
medefima carità un nofiro Fratello , febbene quegli non ebbe 
tanto cuore , e ne rimafe perciò il Padre fconfolato . Raccon- 
ta di più il mentovato Sacerdote , che in Bologna il Padre 
Segneri , afiretto da’ Medici a prendere i Bagni , per un rifcal- 
damento grande di fangue , voleva dopo il bagno efser più 
che mai flagellato , perchè intenerite allora le carni , erano 
molto più atte a rifentirfi » nè giudicava di perdere così buo- 
na occafionc di merito . Un’ altra volta trattenevafi il Padre 
in una Villa dc’nofiri, fulle Ripe del Mare , fuor delle Porte 
d’ Ancona , dove perchè l’ anguftie della Cafa , e la moltitudi- 
ne degli Abitanti non gli davano libertà di praticare quella., 
fua non men cara , che penofa ricreazione , fecndeva inficme 
con quel fuo fido Compagno a certi Scogli remoti , e quivi 
fpogliatofi , fi lafciava sferzare afpramente , fecondo il folito : 
anzi in una di quefte occorrenze , volle di vantaggio venir 
conculcato co’ piedi j e feufandofi 1’ altro , il Padre gli porfe 
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animo con dire : Che grm cofa è il ealfejlare un povero venne 
eome fm io f 

$, LXVIL 

M Aggtor martirio però a me fembra un’ altro modo ^ 
che inventò il Padre Segneri , da compiacere all’ ec- 
ceflivo Tuo fervore . Dimfo nudo fui letto , come ab« 
biamo poco addietro notato , fi faceva colare per tutto il cor- 
po , malTimamente fui ventre , la Cera bollente ; e giura il Sa- 
cerdote fopraddetto , che a centinaia di volte , in tempo delle 
Midioni , ei gli diede un sì crudo tormento , il quale bifognava 
pur che crefcefse di molto , mentre il Padre fi fiaccava dipoi 
quella Cera di dofso > il che non poteva certamente accadere 
lenza fcorticarfi la pelle , e fenza fvellcrfi a viva forza gran^ 
quantità di quei peli , di cui il fuo corpo era ripieno . Non^ 
polfiamo anche indovinare , fé qui in Roma mancandogli forfè 
chi volefse feco efercitare queft’ ufìzio , profeguifse il Padre Se- 
gneri a cruciarli così da le medefimo . Abbiamo bensì un,. 
fondamento da dubitare , giacché fi ritrovarono dopo la fua- 
morte alcuni avanzi di Torce , e alcune palle di Cera , eh’ egli 
a fimil ufo teneva nella fua lìanza nafcolìe . Avveniva fpefso , 
che il Compagno impietolìto alzava la mano , acciocché caden- 
do queir ardente liquore da più alto , meno fcottafse } ma il Pa- 
dre in accorgerfi di quella pietà troppo a lui pregiudiciale , gli 
afferrava fubito il braccio, e glie lo calava. Similmente nell’at- 
to di flagellarlo fìngeva talvolta di fcaricar gran colpi , e lafcia- 
vagli cadere afsai lenti , ma egli che vi flava fopra vigilante , 
tolto fi lamentava , parendogli non efser quello un negozio da^ 
burla , dove fi trattava della Salute , e di feontare apprefso a_r 
Dio le fue colpe . L’ illefso Sacerdote riferifee , c giura una cofa, 
da lui aw'ertita con fua gran maraviglia , che ricoprendofi irL. 
quelle occafioni il Corpo del Padre ^gneri di lividure , di boz- 
ze , e di piaghe , doveva , conforme il collume della natura , 
pafsar molto tempo a rifanare , e pure fenza veruna forre d’uma- 
no rimedio , il dì feguente foievano apparire le fue carni , fre- 
fche , belle , ed intere i il che fù anche da moltifsimi ofservato 
di quelle fiere difcipline , colle quali il Padre , llando in Miffio- 
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ne, tante volte ogni giorno fi ftraziava in pubblico , onde io 
in* induco a credere , che per Cotona dei fuo Servo volefit-, 
Dio da lui quefti quotidiani Sagrifizj , e perchè poteflc egli of- 
ferirgli , Iddio fteflb r andaflè di continovo curando di fua ma- 
no , in maniere tanto fingolari . Ma nè pur qui feppe finir 
di quietarli il generofo cuore del Padre Segneri , non mai fa- 
2ió di patire . Nel leggere la Vita d’ un Santo , s’ incontrò in 
tma Penitenza delle più Arane, ch’io abbia mai udito; ed egli 
che andava fempre a caccia di fimili altezze , s’invogliò fubi- 
to (T imitarla . La penitenza fù quella , fi legava le polpe del- 
le braccia fopra il gomito , con alcune funicelle , e per eflè-r 
raccomandate a qualche trave della Ibfiitta , ò a qualche chio- 
do ben forte , conficcato nel muro , fi fofpendeva in aria , fer- 
mandoli così lungamente , con recitarvi i Sette Salmi Peniten- 
ziali . Il dolore convien dire al ficuro , che folle grandillimo , 
sì per lo grave pelò del corpo , tanto violentemente foftenuto , 
sì perchè quelle funi imerrtatefi nella carne , la fegavano , c_» 
r ulceravano fin’ all’ ulcirne del fàngue. Non ballandogli tutta- 
via quefto , fi dava da fé medefimo delle fcolTe gagliarde : fb- 
^fo anche così nudo fi faceva fpellb flagellare da capo a’ pie- 
di , e calato per ultimo giù in terra -, fi faceva talvolta batte- 
re di bel nuovo . Uno llrazio dì quella forte , protefla^ 
qvlel Sacerdote , che a richiella del Padre , ei fù neceflitato di 
replicare per centinaia pur di volte, c noi fappiamo di certo, 
che il Pàare Segneri qui in Roma , già confumato dall’ età , e 
dalle fatiche , m folito di praticare quello ftelTo martirio , ef- 
fendogli riufeito di trovare un noflrò Fratello , che con molta 
carità r aiutava a fofpenderfi fu quell’ eculeo . Qual poi follè_» 
il Principal fuo motivo di tanti , e sì orribili llrapazzi y che-.- 
nfava al fuo corpo , ci gioverà comprenderlo da uno di quei 
fogli y dove il Padre Segneri tutto innamorato del ftio Dio , 
così parla r Mi ha qnejla mattina comunicato H Stgrare un gran 
fentimento d" affetto alla Veniten^a , la quale ho da fare , nok tan- 
to in fòdisfa^/one , manto in 'vendetta de’ miei peccati . Non ho a 
pretendere con effa ai fodisfare per quelle pene temporali che a ca- 
gion loro mi fi debbono in queBa , ò nell’ altra 'vita , che antifi ho 
da bramare , che fi prenda di me giuBi^ia , ma puramente ho da-, 
pretendere di 'vendicarmi per tanti oltraggi a Dio fatti . Qt^eBe^ 
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< carni fon quelle , per cui lujìngttre , fonò flato a "Dìo t) Jleale , sì 
irrt'verente ^ e di quefle ho da far la 'vendetta . VcrJctta ho a far 
di queflo palato , di quefl' occhi , di quefli fentimenti mìei tutti , e 
vendetta di tutto me . Voi mio Dio perdonatemi queflo fdegno , per~ 
che mi par troppo giuflo . Così dunque han da poffare impunite tan- 
te ingratitudini , che ho ufate a Voi , tanti affronti , tante ribal- 
derie ? E qual degli Vomini me le 'vorrebbe mai paflare , fe a 've- 
runo di loro r a'vejjì fatte ? Non è già poco , o mìo Dio , che mi 
condoniate interamente la colpa ( che di queflo sì 've ne fuppìico , 
affin di non effere una Creatura m eterno pri<va d" amore ) ma per- 
chè m' mete Voi a condonare ancor la pena ? 

5. LXVIII. 

f 

C On quefti mali trattamenti il Padre Paolo Segneri acqui- 
ftò per fc un capitale sì ricco di meriti , e lafciò a noi 
un teforo sì bello d’ efempj . Con quefti trattamenti 
mortificò fin al fine della vita la fua carne , e ravvivò infieme 
il fuo fpirito . Con quefti medefimi cuftodì Tempre , ed accreb- 
be tante Tue Virtù , in particolare quella mirabile innocenza^ , 
e quella fomma putiti di corpo , e di mente , che lo fece ri- 
putare per un’ Angelo in terra da chiunque il conobbe , ficchè 
tutti li fuoi Compagni nelle Miflioni , proteftano eflcre ftato 
loro di fingolar giubbilo il veder’ un’ Uomo , qual'era egli , di 
natura fanguigna , e di genio amorofiftimo , trattare tanti anni 
alla domeftica , quanto bifognava con ogni forte d’ Uomini , e 
di Donne , nelle Città , e nelle Campagne , e niantenerfi Tem- 
pre sì illibato , che non folo non apparve mai in lui una mi- 
nima ombra di macchia , ma pareva affatto incapace fin di cer- 
te tenerezze , che pur fogliono sì facilmente attaccarfi anche^ 
alle perfone di fpirito infigne j onde ci convicn dire , che Id- 
dio faceffe al Padre Segneri quel prodigiofo favore, conceduto 
già a’ tré Santi Fanciulli nella Fornace , che non tetigit eos 
ommnò ignts , ncque contrifla'vit . Rendanfi dunque le debite Io- 
di al Dator d’ ogni bene , che s’ è compiaciuto adornare di 
tante grazie il fuo fedeliffimo Miniftro , e tirarlo così alla fua 
Gloria nel Cielo , dov’ egli applaudito da Eferciti intieri di 
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Anime , per fuo mezzo falvate ] io mi figuro , che fieda tanto 
più alto , quanto più baffo ftimava per fua umiltà di dover 
rifedere . Se poi il divoto lettore fi doleflè , che fianfi deferir-. 
ti troppo fcarfamente i meriti d’un tanto Aggetto si accredi- 
tato nel Mondo , l’ attribuifea pur foprattutto al medefi* ' 
mo Padre Segneri , che in nulla mai pofe maggiore * 
ftudio , che in occultarli fempre agli occhi 
degli Uomini , e in voler apparire 
come qualfivoglia degli altri, 
quannmque foffe al co- 
mune degli altri di 
si gran lunga 
fuperiore, 

ben fapendo il celebre infegnamento di 
S. Gregorio , che Depr^tiari defiderut^ 
qui tbefaurum fuhlicc potm 
tot in ntia . 

• Hom. 1 1. iiu > 

. * Evang. 
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■ PROTESTATIO AUCTORIS. 

, : il ' ) ... .1 


L Eclor ad-verte in ftifradiila Vita Patria Vanii Segneri non- 
nulla attingi , qua etdem Saniìitatem mideantur adfcnbere ; 
aliquibus gejlis enarrata , qnx cnm 'Viret bumanas fuperent 
tntr.fcula ’vtderi pofiunt , prsfagia futurornm ^ arcanorum mantfejla- 
tiones , re'velationcT , tlluilrationet , Ò" fi qua funi alia eiufmodi , 
fi'vè de eodem Patte Pania , Jrvè dé altit ; n>ernm hoc omnia ita-, 
meis Lccioribus propona , ut noltm ab tllis ace/pi tamquam ab Apo- 
Jlolica Sede examinata , atque approbata , fed tamquam , qua O-, 
fola fuorum auBorum fide pondus obtinemt y atque adeò non alitèr , 
quam bumanam hiUoriam . Proindè Apojlolicum Sacra Congregatio- 
nts Sacr. Rom. et Uninerfalis Inquifitionis Decretum y Anno 1625. 
edttum y cb* Anno 16^4. confirmatnm y integri y atque trrvtolatè iu- 
xta declarationen/ eiufdem P^ecreti ^ à SanBtffimo Domino Nojlro 
Domino Urbano ' Papa Ofla'vó' Anno '16^1. faBam y fervati à me^ 
omnes iutelligant , nec •velie me , 'vel cnltum , aùt •venerationem^ 
aliquam per bas meas narrationes ulli arrogare , n)el famam , (è* 
opinionem SanBìtatis , aht Martirii inducere , feù augere , nec quid- 
quam eius exiflimationi adiungere , nullumque gradum facere ad fu- 
turam aliquandh ulltus Beattficatmiem , njel Canoms^ationem , aìit 
tniraculi comprobationem , fed omnia in eo flatu à me relinqui , 
quem fedii fa bac jnea lucuhratiane obtmercnt , non afflante quocum- 
que longifftmi temporit curfii . Hoc tàm sanBè profiteor , quàm de- 
cer eum y qui Sanila Seder Apojlohca diedientijfimus haberi filius 
cupit y ab ea in omnt fua fcnptione , é" aÙione dirigi . 
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